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► RAGION AMENTO 

In tui fi dim» (fra , eh* /' Immunità di hf 
ni d.11* Chic(e , , quella eh. godono li 
C bevici , e li beni loro dal pefe che fio- 
fieng.no gli altri cittadin y abbia intera — 
mente origine dalle leggi degl lmperad.ri 
Crifiiani , e degli altri Principi , eoe ha «_ 
no fondate le Monarchie , che fi veggono 
nel Cri /liane fimo : E che per U legge di - 
vina li beni delle Chieje y le perfione di 
C bevici 3 e li lore beni fiarebb.no fiottopo- 
fii al p. fio di tributi fi abiliti , fie la 
pista di Principi non gli mv.Jfi* liberati 
da sì fatto carico . 

I L Cardinal Barcn:o nei fuoi dottiflì- 
nai Annali (i) non volle , o per dir 
meglio , non credette ragionevole , impe- 
gnarli direttamente a foftenere la Temen- 
za di que’ Commentatori delle leggi Ca- 
noniche, che privi di ogni altra notizia, 
fuorché quelle che loro fomminiftrava la 
•A 2 lezio- 
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lezione del Decreto di Graziano , t delle 
Decretali compilate da 5. Raimondo da 
Pegnaforte , non ebbero difficoltà di affer- 
mare , che I’ Immunità , di cui ragionia- 
mo , fu (Te (fata (labilità dalle leggi di- 
vine . Par tò però- il Baronie > • più 
fedo declamo in maniera , come (e averte 
nutrito il (entimema de’ fuddettì Cano- 
nici • E perchè egli aveva efattiffìma co- 
gnizione delle leggi degl’ Iraperadori , rac- 
colte cosi nel Codice di Teodofio il Gio- 
cane . come i» quello di Giuftiniano „ 
da' quali manifeftaraente apparisce la fe- 
rie degl’ Iraperadori v che hanno, o fta- 
bilite, o aumentate , o riftrette si fatto 
Immunità, diffimulò tutto ciò, che face- 
va chiaramente apparire 1* infuflàftenza del 
fìflema de’ fopraddetti Autori > e non eb- 
be difficoltà di affermare , che niuno degl* 
Imperadori Criftiani aveva giammai efa tto 
tributo alcuno dagli Ecclefiaftici, o da* 
beni delle Chiefe, fuorché il celebre Giu- 
liano A pollata , 1* Imperador Valento 
che fu Ariano , e fiero perfecutor de* 
Cattolici , e Valentiniano il Secon- 
do , il quale nella fua puerizia ve- 
niva interamente regolato dalla volontà t 
? dal capriccio dell’ Imperadrice Giuftina 
fua madre, oftinatiffima feguace dell' A- 
jUnefimo . La falfità di quello d tto , 
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quantunque di un Porporato cotanto il- 
lufbe, e venerabile, apparirà dalle cofe , 
che nel decorfo di quello ragionamento 
produrremo . 

Intanto non fi può dubitare , che il 
Cardinal Bellarmino fia (lato uno de' p ò 
dotti , ed eruditi Teologi fra la piccola 
fchiera di coloro, che fi fono particolar- 
mente refi ilUftri m quelli ultimi fecoli 
nella Chiefa di Dio . E’ parimente noto, 
che quello grandrffimo uomo nutriva 
pc«iG#TÌ non meno ardenti di quelli , 
che accendevano i4 Cardinal Baronio per 
forte nere ed avanzare , quanto ad umano 
ingegno era potfibife , li privilegi delle 
Chiefe , e degli Ecdefiaftici . £ nondi- 
aneno un Cardinale cotanto faggio , quan- 
tunque nell’ultima edizione delle Tue co- 
tanto .celebri Gontroverfie a vede alterati 
li fuoi primi lèntimenti fui punto, di cui 
deputiamo ? ad ogni «nodo le riflelfioni 
politiche , che 1’ obbligarono ad ufare tal 
variazione , non poterono interamente vin- 
cere li fttmoli della fua piiflìma eofcienza: 
laonde anche nell' ultime edizioni - della 
Aia immortale Opera , benché a vede ufa- 
to un giro meno femplice , e meno chia- 
ro nelle parole, dichiarò in Ibflania t 
ch^ ! Immunità dei Cherici , conGderati 
Wxjp cittadini, «Tefenaionfi dei beni delle 
■ A4 Ghie- 
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Criefe, avevano origine dalle difpofizioni 
umane , e non dalle leggi , e comanda- 
menti divini • 

il perché quello fatto di un sì ec- 
cellente Maeflro in diviuità , eli rema- 
mente venerato in tutta la Chiefa , noa 
meno per la pietà , che per la fingoiarif- 
lima dottrina , ed erudizione è curiofo 
e g'ovevole a bene intendere la prelente 
diiputa i non tralalcerò di rapportarlo, e 
dnain-narlo qui diligentemente . 

Il Card inai Bellarmino pubblici» per 
la pi ima fiata le lue. Co ntroverfìe , coll* 
edizione che egli ne fece in Ingolline ne- 
gli anni 15S7. 1588. 1500. , e 1592. 5 
dopo quella prima , tu latta nel 1503. , 
e 1596. I’' edizione di Lione, la quaie fu 
in ogni parte conferme a quella d' In- 
go l ila t i ma nell’ anno 1399. egli fece 
fare una novella impressone della' Tua Q- 
pera nella Città di Vinegia : e perchè 
dìverfamente fp>egò qualche punto di fua 
dottrina, da ciò che aveva fatto nell’an- 
tecedente edizione : protedò edere fua 
volontà , che nelle Tegnenti edizioni fi 
-tenefie per efemplare quefia da lui fatta 
in Vinegia. Ebbe egli principalmente cu- 
ra di alterare quanto aveva fcritro full* 
Immunità delle Perfone , e dei Beai Fc- 
clefia Ilici nel cap. zi. del Trattato ci 

- ... Chè- „ 



Cherici : « ce ae avverti egli medeGma 
■ella piccola prefazione v che pofe a tal c»p% 
nella, Veneta impressone.' ,, Poftrenu re- 
„ ftat quaeftio de Libertare EccleSaftica, 
ji de qua in hac ultima editione paulo 
futius difputare in (litui , quod anmnd- 
5> verterim his proximis annis non defuif- 
3) le > qui tcftimoniis hujus libri abuti vo- 
» luerint ad oppugnandam ecclefia (licita 
j> Libertatem . „ Alterò parimente ciò 
che da lui era (lato Scritto nel piccolo 
Trattateli© : 2)/ E xemtìtne Cltricorum s 
e ce ne dette ancora avvertimento fui 
principio del Trattato colle medelime pa- 
role , che qui (opta, abbiamo trascritte • 
Nondimanco , come abbiamo offerva- 
to , tutti li motivi che 1' obbligarono a 
far tante alterazioni , non porerono aftrin* 
gerlo a non coi.fellare , che nel fondo le 
fole umane leggi obbligavano a mantene- 
re V Immunità de* Cherici, come cittadini, 
e 1* efenzioni de’ beni delle Chrefe , il 
che apparirà dall* efatto confronto -, che 
fa rem di ciò , che feri (Te sù quello punto 
nella prima edizione , e nell’ ultima di - 
Tfinega , che poi ha fcrvito di regola a 
tutte P altre . 

Scrifle egli nel Suddetto eap. 28. del 
Cherici : ,, Quarta prorofi- 
, tio^i Bohà'ClèTicò^m tai* Ecclefiaflica, 

A 5 \ • „ quam 
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,, quatn fecularia libera fuor, ac merito 
5 , effe debent a tributis Principum fecula-. 
,, rimn. „ Prova quella proporzione coll* 
autorità de’ Concili f/ateranenlì celebrati 
lotto Aleffandro HI. ,-e Innoceqzio IH. , 

- -jfr coU' autorità di ..alcune altre Decretali, 
che. li leggono .nel //£. 6. della Volgar 
raccolta , e ©eli’ Eftravaganti . Indi rap- 
porta? alcune, leggi de’ Codici diTecdolio.| 
e di Giuftipiaoo , ed un luogo della Sto- 
ria di Eutebio . E- di poi loggiunge que- 
lle notabilisfime paroie „ Ubi taraened 
yf obfervandum t ante Juftiniani tempora 
3> legibus ptioruna Principum immune* 
„ luiffe Clericos a tributis perfonalibus , 
ut etuta indicat Sarjftus Hierouymus 
y 9 in Cornmen. ad cap, 17* Matthaeii non 
3> tatara fuiffe liberos a tributis ,quae pen- 
3> di folent ratione poffesfionum , ut c©Ili- 
3) gitur ex Saa£lo Ambrolìo , & alii*,quae 
•yy infra citabinma prò fequenti propofitio- 
3 , ne . „ Nell’edizione Veneziana non al- 
terò’ quelle parole » anzi più toffo mag- 
giormente confermò T ultima ofTervazio- 
ae da à*ui latra t perchè oltre all* autori- 
tà di S. Ambrogio, produffe un luogo di 
Teodoreco :„U colligitur, fcriffe egli , 
„ ex Stollo Ambrolìo in Oratione de 
,, tradendo ‘^'heoì 

» Ecdefiae folnHju w ì) ^Qjjm 
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,) do reto /#. 4# Hiftortae eap, 7. ubi feri* 
bit Valentin ianura femore:» in epi(to« 
,, la ad Epifcopos Afiae illa verba pofu- 
y) iffe : Boni Epifcopi tributa penfitant 
,, Regìbiis . n Nel Codice Rampato in 
lngolftat foggiunge : „ Quod autetn hoc 
9 , aequum fuerit proba tur i aam in primis 
9J habemas exemplum hom.nutn viventium 
in lege natnrae , nam òerttjìr 47. Jo« 
9 , feph . fubjecit Pharaoni omnes Aegyptio», 
„ voluinque eos certum tributum pende- 
9 , re , exceptis Folum S’acerdotibus , quos 
9 , iramunes , & liberos effe debere judi- 
^ cavit » deinde bona Ecclefiadica Funt 
f , Deo confrcraca , unde in CanonibusA- 
t> poftolorum canone 40. dicuntur bona 
„ Dcmmiea : aequum eft igitur , ut illa 
„ libera lint ab ex°dionibus Regum 3 ne 
„ Deus ipfe folvere Reg'bus tribututn vi • 
i) deat ur • ^ 

Riduffe adunque tutti li motivi y che 
avevano potuto obbligare li Principi • 
concedete 1* Immunità , delle quali dffpu» 
tiamo , ad uni Fecnplice e pura equità . 
Per la qual cofa confederando , che fi era 
troppo dichiarato ,e che troppo aveva Aperti 
a’ Principi gli Occhi , nell ed ition diVine- 
gii tralaf ìò tntetam.mte le parole che 
abbiamo trafetitte , ed in lor luogo pofe 
folameate le Feguftntii }) Qaod tutem haec 
\ . h 6 „ exem* 
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„ exemtio jure fa&a fit , & quo jure 9 
„ humano ne folum , au etiam divino , 
j, in iequtmibus propofitiombus exposé- 

ai mus • » ' 

I.a quinta propofiiione , che n li’ edi- 
zione d’ Ingolftac fu dal Bellarmino {la- 
bilità , è la feguence : „ Exceptio Gleri- 
„ corum in rebus Politici* tam quoad 
„ pcrtonasu , qusm quoad bona jure 
„ humano introdurla ed , non divino • 

„ Haec ed contra Cauonidas . „ 

Pruova primieramente queda propo- 
pofizione col celebre oracolo di S. Paolo* 
che concordemente da tutti i Santi Padri 
è dato intefo nel Pentimento {piegato dal 
Bellarmino , come nel cordo di quello ra- 
gonaniento fi farà manifedo .* ìy Proba- 
„ tur primo ex ilio l{om, 1 3, Omois ant- 
„ ma potedatibus fubl robribus fubdita. 

„ fit ; & infra : Ideo tributa praeftatis » 

„ lllud OMNIS ANIMA , includit etiam 
CLERKLOS , tede Chryfodomo» ergo 
„ illud .* IDEO TRIBUTA PRAE. 

,> STATIS * dicitur etiam GLERICIS » 

„ ergo Clerici > nifi eximantur privilegio 
3> Prmcipum , obligantur Polvere tributa * 

„ & confirmatur ex B. Thoma , qui in 
3 > bunc locum idem aflerit . ,, 

Dopo le pruove ricavate dalle eh ia- 
rìdGme parole di S. PaolQ : produce al- 
cune t 

• • ■* 
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cune forti teftimanianae de* Santi Padri ; 

,, Secando reftimoaiis veterum > nata Ur* ’ 

„ banus , ut babetur 23, f. t. catt. Tri • 

,, bututn , fic aie : Tributum , iaquit , 

,, in ore pifeis pifeante Petro inventuot ‘ 
,, eli , quia de exterioribus fuis Ecclefia 
,, tributum reddic , &c. Ambrobus in ora- 
„ rione de tradendis BafiLcis : fi tribù- 
„ tura ,inquit, petit , non negatur, agri 
,, Eccletìae folvunt tributum . Valentima- 
,, nus fenior in epift. ad EpUcopos Afiae, 

3 , tede Theodoreto Uh. 4. Hi Ji ori a* tap. 

,, 7. dteie : Bonos Epilcopos tributa pen- 
,, ficare Regibus » fi ergo tunc Impera- 
33 tor pius petebat tributum , fi Sandtus 
„ Urbamis Papa, & B. Ambrofius dicunt 
,, non effe negaudum , certe non eft de 
,3 jurc divino ut non ioEatur : Ic^m Bea- 
„ tus Grigorius Uh . 2. epijì, 54. ad Jo- 
„ annem defenforem , non aliter probat , 

,, Presbyterum non debere trahi ad tri- 
,, bunal judicis fecularis , quara quia ita 
,, ordinavit Juftin anus Imperator . i> , 

E per ultimo faggiamente offerva , 
che non abbiamo alcun luogo delle fante 
Scritture, da cui portiamo ritrarne Pefen- 
aione pretefa dagli Ecclefiaftici , della 
quale deputiamo : „ Probatur tertio , quia 
,, nuilura Droferri poteft Dei verbum , 

„ quo irta excepti© confirmetur , ut oa- 

„ tebit 
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0 tebit ex argumentorum folutione » JJ 
Palli poi a difaminare que’ pochi 
paffi o della Scrittura , o da' SS. Padri , 
che male a proposto lono prodotti da 
coloro , che vogliono foftenere , che ì* 
Immunità fuddetra fi a (lata (labilità dal- 
la legge divina » e fpecialmente le famo- 
fe parole" di Noftro Signore Gesù Crifto 
rapportate da S. Matteo : „ Primo igitur 
,, objiciunt illud Mnttb . 17. Quid ubi 
videtur Sim>n, Reges Gentium a qui- 
3 , bus aecipiunt tributum a fuis , ae ab 
„ alienis > Refpondit Simon , ab alienis. 
„ Aie Dominus. Ergo liberi funt filli : Et 
confirmatur ex /ì «gufi ino lib. 1. qumefi. 
„ evnngel.q. 13. ubi fic loquitur : In omni 
3 , Regno intelligendum eft liberos effe 
5) filios j ideft non elle veèbgales, multo 
,, ergo magis liberi e (Te debent in omni 
,, Regno terreno filii Regni illius, fub quo 
„ funt omnia Regna Terrae • Hate ille. 
„ Quare ex fententiaS. Auguftini ,ex hoc 
,, loco Evangel i Clerici , qui funt maxi* 
me filii ,& dom:flieiSummi Regis, liberi 
„ erunt . Acced*r etiara Hieronymi fen- 
i, rentia , qui in Commentario hujus 
i, lo*t iodica t Cleri os taaaquam Regni 
», fiiios , immjnes effe a tribitis . „ Ma 
con fenfatdfime rifl?tfjo’ii fa vedere , che 
I' oracolo di Geiù Grido niente g’ova a] 

pio. 
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proposto di coloro, cho fi sforzano di 
fo Genere tal fe utenza : e che da quella 
fapientisfirao oracelo unicamente fi ritrae, 
£he il noftro Divin Salvatore era libera 
dal pag mento di qualunque tributo : 
„ Refpondeo primo hunc locum con con* 
,, vincere , nam alioqui eximeret --4 tri- 
,, butis oranes Chrifiianos ì omnes enim 
„ fune filli Dei , qui per baptifmum re- 
„ nati funt • Secundo dico Dominum lo- 
„ qui de feipfo tantum 5 facit enior hoc 
„ argumentum : Fiiii Regum liberi funt 
,, a tri bue i s , quia nec folvunt parenti* 
„ bus fuis , cum fint comraunia parentu», 
„ & filiorum bona » nec aliis Regibus j 
,, quia eis non fubfunt . At ego filiu* 
,, fura primi , & fummi Regis , igitur nul- 
,, lifthominum tributum debeo . Itaque Do- 
,, minus quum aie .• Ergo liberi funt filiij 
,, id folum inde colligi voluit , fé non 
„ fuiffe obligatum ad folvendum tribù- 
,, tutu , de caeteris hominibus nihil dì* 
» xit . „ 

Adduce poi l’argomento, che for- 
mano gli Avverfarj Tube parole di Gesù 
CriGo: „ At contra , nani et am fi.' si a- 
„ doptwi Regum non folvunt tributura, 

■ . fumus autem nos filli Dei per adopeio- 
* ergo non renemur tributa To’ vere 

j&ifpoade però con fornaio giudizio;' 
» Re- 



li Refpondeo : Nos filii Dei fu mas fecuu- 
fy dum animam, non fecundum corpus» 
#) renovati enim fumus Ipiritu , corporis 
„ antera redemuonem adhuc expeflamus, 
,, fornati. X. cri buca vero ratione corpo** 
„ ris folvuntur. „ 

Quindi palla a dimoftrare , che gli 
Avvertarj cercano invano di appoggiar/! 
fuila teflimoniania di S. Girolamo : „ Ad 
„ teftimon.um S. Hieronymi refpondeo : 
eo loco San£lutn Hieronymum non 
3> voluiffe probare ex Evangelioy CJericos 
a> effe lberos a tributo , fed folum afferre 
„ congruentiam quandam , cur liberati 
j, fuerint i ideo enim dicit eos quali filios 
>, Regni tributa non folvere , & addit a- 
„ liam cauffam, nimirum Cbrifti hono- 
„ rem : ait enim prò ejus bonore Cle- 
j, ricos tributa non folvere. „ E conchiu- 
de con quelle notabili parole : ,, Ica- 
„ que non jus divinum , fed Principini 
,, decreta , ob honorem Chrifti faftajCle- 
,, ricos liberarunt. „ f 

Difamina appreffo il teflo di S. A- 
gcfiino: e produce !a fpega di S. Tom-, 
mafo, che egli ributta, cerne parimente 
fece il Vefcovo dì Gante Cornelio Gian~ 
fenio : „ Ad teffimonium San£li Auguffi- 
ni refpondet B. Thomas w 2. 2- 
mtic. 6 , Auguftinum voluiffe dicere ,'Chri- 

„ fri a* 
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„ fi ianos omnes eflfe filios Regni , & 

,, proinde liberos a fervitute peccati. Re- 
prehendit Gorneltus Ianfemus in Co«i- 
' marnarlo i 7. Matthie^hanc refpon- 
,, fioneei, quoniam Auguftinus diferte 
,, dicit filios Regni ette liberos a ve£l’- 
„ galibus. „ 

Indi procure la fpiega me de<'mo 

Veicolo di Game» » r-"*™* , da <> 
ricetta- n-‘P° ridet aatem Ianfenms, 

A'^* ul “ urn P er ^‘ os ^- e 5 nI >n r eUe- 
” x ',tTe filios Dei natura/es, ideft Chri- 
fiu;n , Se fi per impofiib le alii efient. 
At dur3 videtur hs/-c etiam exolicatio 
quoì'fi-tn en : m Augu.ftinus de fiìiis Dei 
nacuraiibrs. io. numero midi itudinis lo». 


r> 


> querelar, cum coifiet r.eque effe, re 
qvve éfiTe pcfls » nifi unum filiuna Dei 
naturateci? „ 

fipi<ga in fine la fua fanteria fui (en- 
fio di fi. Agofiino, che per verità è mot- 
to ofeuro: „ Prob::bi!:or igirur videtur 
,, /enrentia Aiphonfi Toltati q. 19 • in' 
, cab. 1 7 . Matthaei , 5 : Cajetani in zi z». 
9) q. 104. art. 6 . qui cicunt per filios 
„ Regni S. Auguftinum intellexifle Gè». 
„ ri.os, Monachos, qui, ut etiaru- 
Sanc\t:s Hieronymus docuit in cap. 17. 
M Matthaei , immuti es erant, & fiunt a 
tributis 5 tanquam qui ad Sanili*» Chri- 

... „ fti 
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te dicit Clericos, & eorum bona libera 
effe ab exa&ionibus . Dicendum igitur , 
vel Bonifacium nomine juris divini in- 
telligere exemplutn, quod habetur in 
„ Scriptura divina, nirairum Genefis 4 7»> 
„ vcl certe fuiffe Bonifacium in fenten- 
„ tia Canon iffarum , & fententiam illam 
„ fuam aperuiffe , non autem aliquid de- 
„ finiviffe » nam non loquitur per ino- 
„ dum defi nienti* rem controverfam , 
„ fed fitnplicirer & obiter id afferit, aie 
„ enitn : Cura jure divino fine irnmu* 
,, ne* Clerici. „ Quella ri/pofta è vera- 
mente folida , c conforme alli principi 
un ìverfal mente da' Teologi ftabiliti no* 
loro trattati Tulli luoghi teologici. 

In ultimo luogo propone il Sellarmi- 
fio la più delicata difficoltà, che nafee dal 
fuo fiftema , e che perciò fi rende a. mol* 
ti Cherici odiofiffimo .* „ Tertio obiiciunt 
,, fi folura eft de jure humano , ut Cle» 
ricì non folvant tributa , & non tra» 
f , haotur ad tribunali* fecularium ; Er- 
go poterunt Reges, & Principes CON- 
t , TRARIUM STATU ERE.,, Senza mol- 
ta rifleffione apparifee chiaro a chi che 
(la , effer quella propofizione una confe- 
guenza retta , e naturale del fiftema del . 
ielUrsoùao* Goaebbf «gli «1 fonfeguena* 


l 

Digitized by Google 



*© 

folcire affatto intollerabile a molti dell* 
Ordine Eccìefiafiico , che gelolamente cer- 
cano di caftodirc , anzi di accreiccre que- 
lla importamiffma prerogativa dell’ Ira- 
muniu , per la qual cola cercò nella ri- 
fpofta di riparare il colpo , che butta- 
va a terra , percotendo ne’ Tuoi fonda- 
menti , tutto il grande, e magnifico edi- 
ficio della fuddetta Immunità Ecclefiafti- 
•ca. Rifoofe adunque: „ Refpond-.o id 
j, non fequi , tum quia non foli ipfificioè 
,, li Principi) /ed etiarrt Pon tifi ces , & 
„ Concilia hanc exenuionetn ( lericis tri- 
3 , bueruiu , tum etiam quia Orbts Terrae 
,,.in caro conl'enfit , qui Regtbus comulit 
,, eam potcfiatem ,quatn habent.„5e que- 
lli ant-'iuura i aggiunti dal Sellammo fie- 
no valevoli a renderò va no il g: a vidimo , 
e fortifiìmo colpo, più cpmmodaniente fi 
difeernerà nel progrefifo di quello ragio- 
namento, e degli altri /sguanci. 

Intanto dobbiamo enervare , che que- 
llo egu« Imente dorcju’tnp,* e prudenti/Tì- 
« no Cardinale , colla fperienza apprefe,che 
-la verità da lui con troppa candidezza , e 
chiarezza cpjifeffata intorno alla prefsnte 
quiflione, aveva recato grave pregiudizio 
agli Ecciefiallici •• ,, Quod animadverte- 
,, rim, his proximis annis non defuiffe , 
« qui teftimouiw hujus libri abati voluerint 
* * ^ ad 


Digitized by Google 


V 

\ 



9, ad oppugnandam Ecclefiafticam liberta- 
j> te». ,, Non era adunque fiato iuffi- 
C lente a. ben munire i edificio dei!’ Im- 
munità 1’ antemurale da lui fabbricato* 
Ji partito più valevole, e più ficuro la* 
jrebbe fiato il francamente dichiarare , che 
A’ Immumià nafeeva da precetto divino* 
Wa uoo poteva tradire la tua coscienza : 
f* T la qual co<a riio.fi nell im.irefiìono 
«Iella lua Op- ra fatta io Vinegia render 
iscura 1 immunità, con al re quali no- 
velle fortificazioni . Primieramente tolfe 
ma dai libro de Cle-icit tutto il difeorfo 
da noi didimamente rapportato: Ol re 2 
ciò murò ,'j term ni , colli q.iali aveva 
puma dich arata la lua fentenza , perchè 
In vece di quelle paiole: „ Excepto Cle- 
3» r cor uni in reb rs politicis , tara quoad 
penonas , quam quoad bona , JU RÈ 
5 , H LIMANO introdu£ia ed > NONI Dl- 
j, VINO j „ icnlTe quefie alcre : ,, Exceptio 
9 Cleàcorum in rebus politicis tam quo- 
5 , ad perfo ias , quatti quoad bona , in- 
„ trodua.t e fi JHRE HUMANOpariter, 
,, & DIVINO.,, Nondntanco uellofpiega- 
re qual fufie il fur Divinum , per cui era 
fiata introdotta Perenzione de’ Cherici , 
mofirò che non aveva murata la fua pri- 
miera fentenza, ma che folamenre aveva 
cambiati li fuoi antichi troppo, chiari , e 
.■ - retti 
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tetti modi dì pariarei ** Sed antea tó* 
„ men obfervandum eft » nos per ju» 
?r divinuna non imelligere praeceptum Dei 
3, proprie d £lum , quod effec exprefse ia 
3^ iacris litews i fed quod ab exemplis r 
„• vel «teftunoniis Teflaoienti .veteris , vel 
,, tìjvi per quandatu fimilitudinem deduci 
, r peflrc^ Atque lune forcaffe conciliari 
9 r poter un t Theologorum , & Jurifperitc- 
rum fententiae. Ibi enim quurn negane 
jj^xeimionem Ciericorum effe juris divi- 
,, ni 5 praeceptum divinum proprie di&um 
y, expreffè in fcripturis extare negane. Irti 
ve>o quum a (firmane eandetn exemtio- 
„ nera erte juris divini, id folum affir- 
„ mant quod Tbeologi minime negant , de- 
5 , duci per fimilitudinem ab ex roplis , Se 
„ tettiraoniis fiacrae Scriptutae, Dpum voluif- 
3, fé ut Clerici , & ipforum bona libera ef- 
„ lem a potevate & jurisdiflione laicorutn.^ 
Si ravvila da quelle importantiffìme pa- 
role, che il KeUarmino riduce la preten- 
sone full Immunità controvertita , che fij 
de iure divino alla fola , e nuda ffichia- 
raiione , che fia fondata su gli efempli di 
fimiglianti Immunità , che fi leggono nel 
, vecchio Teftamento, e folle fimiglianae , 
t che fi poffono da’ cali fimili dedurre 5 ar- 
gomentando , come foci dirli nelle Scuo- 
le, « fari . £* certamente noto a .qualun< 

qua 
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qnc Teofogo, che li nudi e f empj, e fe 
fole fomig .ante ricavate da le acre Car- 
te , non portano feco obbligazione alcuna 
per l’ offervaoza ; e perciò fi può franca- 
mente a fermare , che il «ardinal Bellarmino 
anche nelle fue Opere deU-’edizien di Vi- 
neg>a , abbia afiolutamente negato, che 
vi fia obb igazione di mantenere le fran- 
chigie (addette in virtù di alcun precetto 
della legge divina . Del rimanente quefta 
flefla maniera di fpiegar; , come 1 ’ Im- 
munità nalce d^lla legge di ina , ufata dal 
Bellarmino nell* impresone delle fae O- 
pe re dell* anno 1599. , fu ancora u'ata da 
lui «eli’ edizione d Ingolflat , perchè an- 
cori in quefta fcriffe le pa r ole da noi gtà 
notate, e che ora ripeteremo: At Boni- 
„.facius diferte d<cit Clericos , 8c ecrutn 
„ bona libera effe ab exa£lion»bus .* di- 
„ cendum igitur vel Boaifacium nomino 
, juris divini intelligere exemplum quod 
,, haberur in Scriptura divina , nimirun» 
„ Genefis 47 , vel certe, &c. 

Conviene parimente offervare , che dal 
Bellarmino fi attnbuifee a* Teologi la fen- 
tenza , che l'Immunità tragga origine dal- 
le leggi umane, ed a* Canonici quella, 
che der vi da la divina legge. Sà ognuno 
quanto fia f'v,seriore 1 autorità de* Teo- 
logi, che profeffano di ^vere impiegati li 

loro 
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loro ftudj nelle facre Carte y e ne» li- 
bri de’ Santi Padri, all’ autorità de’ Ca- 
nonici, che unicamente fi lono impiegati 
nello ltudio del Decreto di Graziano , e 
delle Decretali. 

Oltre a ciò ha egli portata opinione, 
che quando da’ Canonici fi e affermato 
edere l* Immunità di ragione divina , ab- 
biano intcla la legge divina nel fistilo da 
lui Spiegato . Sicché fecondo 1* opinione 
del Bellarmino, nè pure i Canonifìi ( che 
tergono cofìume di formar dogmi, pren- 
dendo occafione da qualunque pccioa pa- 
iola dell,e Decretali ) hanno giammai fo- 
fienuto , che 1’ efenziore de’ Cherici fuf- 
fe propriamente nata da precetto divino . 

Ma perchè il Beilatmino teneva pre- 
fente la conseguenza , che da quella dot- 
trina nafceva , cioè che rimanere in ar- 
bitrio dei Principi , il moderare , fofpen- 
dere , ed anche abolire le franchigie dei 
Cherici , confiderati in qualità di citta- 
dini, quando il bifogno dello Stato, e de’ 
'Popoli I* avelie ricercato : imprede nell 5 
edizione Veneziana un rovello capitolo , 
.in cut fi sforzò di dimoftrare , che per 
la ragion delle Genti ,, de jirre Gem'wtr , 
li Principi erano privi di quef o arbitrio , 
e di quella pcrefià j dimcfl reremo in luo- 
go più opportuno edere a flolu lamette de- 


*5 

boli, e caduchi iì fondamenti, fulli qua* 
li appoggia quella fcnieuta • 

Intanto abbiamo reio pienamente e« 
vidente , e manitello , che per isforzi , 
che avede ufati , variando in tante for- 
me la materia , quello (ingoia ri (lìmo Teo- 
logo , non ebbe mai il coraggio da fo- 
li ene re , che 1* Immunità, della quale ai 
prefente deputiamo , (ulte nata da* Pre- 
cetti divini . r. 

Ed in fatti il Padre Vito Erber- 
manno dotto Teologo deila Compagnia di 
Gesù , nella Seguente forma fedelmente 
reftrinfe la dottrina del 'Bellarmino fu 
quella materia (*J : ,, Bona Cltricornm 
„ funt libera a tributis , & ex£fl:onibus 
„ Principum fecufarium , ut conftat , &c. 

Torà difficultas eli , an non 
„ tantum hunaano juref de quo iara conflat) 
,, fed eti:im divino , & naturali haec exim- 
„ tio intredufta fit P Hoc ultim tn inter 
„ Catholicos ipfos controverfum e fi • Bel— 
„ larmtnus quidem in pr ma t dir ione par- 
„ tem negativam tuebamr : fed ci m ad- 
„ vertiiTet non deelTe , qui ea de# in* 
„ abuti vellent ad oppugnandara Ecclefia- 
Tom . X.N.xxv. - B - ,, Hi* 


,(i) Vitur F.rbermannttr V'ndiàat Bell» 
in tem. z. Centi everf. in lìb. i. de Cinte. 



fìicam libertatem ì Meo in pofteriore 
” editione Controverfiarum , propofitione 
” quinta ftatuit : Exeratioocm Clerico- 
” rum in rebus Politici* tana quoad per- 
n fona* , quatn quoad bona , tani ex udi- 
” vino , quam htuaaano jure , introdu- 
* £lam fuiffe • Quod tanaen ita explicat, 
ut non fit Praeceptum pofitivum divi- 
num ftrifte fumtura , fed folun» dedu- 
” £*um per exempla , & teftimonia fan- 
*’ Rae Scripturae v Deum fcilicet v©- 
„ luiffe talem exemtionem ftatui per Prin- 
„ cipes . Licet enim jus divinum natu- 
,, rale ( multo minus pofitivum ) non ef- 
„ ficiat eam exemtionem : <tamen di&at 
,, eam Principibus effe concedendam , & 
a Pontifice fieri poffe • ,, 

In fine fono riufeite cotanto eviden- 
ti le ragioni di que’ Teologi , che han 
foftenuto , che P Immunità de beni del- 
. le Chiefe, e degli Ecclefiaftjci fia di Ra- 
gione pofitiva umana , che Emanuelio 
Gonzalez , che fuole efattamente racco- 
gliere li fentimenti de’ Teologi Scolali i- 
«i , e degl’ Interpetri delle leggi Canoni- 
che , non ha avuta difficoltà di afferma- 
re .che quella fia la comune fentenza(i): 
* „ Sed 


(i) Gonx.alt\ t$m, 3» Venrt, tir • 
49 * caf. 4 . mm. 8 . 


Digitized 


Goode, 



z? 

» Sed cuòi commini luterpretum pia. u» 
„ dicendum eft , eixemtioncnj hacc vere 
„ J U RI > POSITI VI E^È . . 

Laonde, e (Tendo la ienteoza efpofla 
dal Gonzalez , approva» dal comun len- 
trnient» dei Teològi;ye Dottori : era a 
noi venuto in penderò , ohe lode opera 
fuperflua y ed. inutile ; il perderci !a fatica 
di dimoftrarhfe la verità . Nondimanco ab- 
biamo condderato., ;che forfè alcuni , li 
quali fi compiaceranno ‘.di -leggere quell a 
fcrittura , potrebfcono rimaner coli 1 animo 
dubbio, e fofpefo , per nota aver avuto 
o il tempo -, fo T occafione d’ - mftmirfi 
per' mezzo dell' Opere: compilate da altri 
tutori di i«ì litea verità Utanto più che 
quantunque da fiata confettata dalla vol- 
gare fchiera de’ Teologi Scolali* ci * ci è 
forza però dichiarare -,icbè npn- abbiano 
troppo sfattamente ragionato di- quello 
impor tantittmo , e delicarittmo -punto i 
ed altri Autori , quantunque di igran va- 
lore j, che hin /trattato di tque'tta materia, 
avendone ragionato quad di 'patteggio , 
perchè non era il principal fine della lòto 
opera , fi fonò contentati di a cremare y 
quali cerano li: fucp veri fondamenti y e 
principi , tralafciando di farne cfcrofeeto 
tutta la forzi , e l’ampiezza « Perciò ab- 
biamo rifoluto di ufare , per quanto por- 
** B z ta 
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ta la nodra debolezza , ogni diligenza 
per metterlo nella piena dovuta chia- 
rezza . Tanto più che /periamo di fa- 
re evidentemente conofcere , che non fo- 
lamente le perfone , e li beni de’ Lheri- 
ci , e delle Chiele per la legge divina , 
non fiano efenti da’ peli de* Tributi , ai 
quali le perfone , e li beni degli altri cit- 
tadini , vengono /ottopodi i ma che in 
virtù della legge divina medefima fieno 
pofitivamente obbligati a fodenerli , quan- 
do dalla pietà , e liberalità de’ Principi 
non fodero dati liberati da tal carico • 

£ cominciando dall’ Oracolo , che 
di propria bocca pronunziò fu tal mate* 
ria il nodro Divino Salvadore , dimo op- 
portuno , prima di trafcriverlo in quedo 
luogo , di far notare al Leggitore , che 
nel tempo , in cui f vi de folla terra Ge- 
sù Crifto , ardeva fra li Giudei una gran- 
dififinu controverfia , cioè fe fode lecito 
ad effi per la legge di Moisè , pagare il 
Tributo all* Imperadore dei Romani.. 

, .. -Furono gl’ inventori, o almeno lì 
maggiori .didemina tori di queda fediziofa 
dottrina .y Giuda il Gaulanita , ed .il Fa* 
rifao Saddoco , che per tal mezzo nel 
tempo dell’ infanzia di Nodro Signore 
pofero foffopra , ed in tumulto tutta la 

Giu- ’ 
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Giudea, come teftitnonia Giufeppe (i) : 
,, Extiut camen pofl , quidam judas Gau- 
„ ianites , ortus ex Oppido Garrula , qui 
,, adiun&o fibt Pharifaeo Sadduco follici— 
„ tabat ad defe&ionem populos , cenfum 
,, nihil aliud f quatti niarufcftam fervitu-* 
„ tis profeflìonem effe di&itans , de uni-* 
,, verfaro gentem ad tuendam libertatem 

,, adhortans . . . 

dici vix poteft quantum hi viri totani 
yy gentem conturbaverint , dum omnia mi- 
yy i cent caedibus , & latrocinio, promi- 
yy fcuifque , nullo amicorum , vel inimico» 

y y rum refpe&u , praedationibus 

n Hquidem J u-* 

„ das y & Saddocus omnium harutn ca- 
yy lamitatum au&ores fu* re , dum fuper 
yi tres priftinas fe£las , novam quartam 
yy inducunt * Si dee ben credere , che 
quefta falla, e temeraria fentenza fuffo 
preffb del popolo Ebreo affai -pUufibile , 
e grata i si per la nota vanita , '-ed* alte» 
rigia delia Nazione- impaziente d*l giogo 
ftr aniero, lotto del qutVera e duu » e 
si perchè alia misera p‘ebe loprarturto , 
fenapre riefee gravoio il pagamento dei 
tributi • Con profonda malizia p.-nfarono 
B 3 ■ adun- 

* ' ' — IM I « 

t • * » 

(i) Lihs i$. Atttii, cap, u 
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adunque i Farifei di proponere con ami- 
chevole , ed adulante, difcorlo quefta. de- 
lica.tiflìma , e pcricqlofa qui&i&n* a Ge* 
*ù Grido, col disegno*, che o. egli ave (Te 
liipodo eifer lecito pagare a Gelare.- il tri- 
buto j ed in tal. cafo farebbe lenza folle 
caduto nell. odio del popolo , da. cui era. 
eftremt. mente , con, fommo. dilpecto,e ge- 
losa de* Fanie.i , ammirato,, e venerato: 
e per tal mezzo farebbe, ad edìl , ed ai 
Caducei riufcito. facile 1’ opprimere. la.; fua 
Divina Perfona : il che. per la. paura, del 
popolo, fino aj quel tempo non. aveyano 
avuto ardimento di fare . 0. fe pecavven- 
turasGesù. Grido dichiarava , che non do* 
▼evafi: pagare il tributo, all* Imperadore , 
ayrebbono avuto largo, campo di. acctifar- 
lo predo ii Magiftrati Romani. >. Ii ; quali 
per- edere ge'ofis/iral in. sì fatte materie. , 
e nè.’ 1 delitti; di Stato implacabili, ,, non 
dubitavano. , che. 1*. averebbono.' immedia* 
tatnente condennato^ a. morte , come fedi* 
ziofo y, e. ribelle ... E" perchè li Farifei , f pe - 
ravapo ,che GssùXrifto. per mantenerli il 
favor popolare- avrebbe approvata- la 
fentenza al popolo grata,, (limarono op- 
portuno di menar feco teftimoni confiden- 
ti a.i Romani : federo perciò g'i' Eradia- 
ni , <-he (ono refi- pre/To di noi quanto 
celebri , per la memoria, che ce ne han 
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confervata li Santi Vangelifti , altrettanto 
ofcuri , perche ignoriamo la 1 lor predi'» 
condizione . Ma fecondo la p ù probabile, 
e ragionevole opinione , chiamavano in 
quei tempi Erod.ani dal popol Giudeo , 
o gli Soldati, o gl* Ufficiali ,,o veramen- 
te tutti coloro, che Erettamente in Ge- 
rufalemme dipendevano dall* amicizia , e 
dal partito di Erode Antipa . E lenza 
dubbio quello Principe fi doveva pubbli- 
camente dimoi! rare ardente fautore del 
fentiaiedto , eh era lecito , e ragionevo- 
le pagare a Celare il tributo » perchè di- 
pendendo la fua fortuna , ed il fuo man- 
tenimento nello fiato che pofledeva , dal- 
la buona grazia dei Romani , ogni ra- 
gioni voleva , che ufaffe tutto lo fiudio 
immaginabile nel ditaofirarfi zelantiffiao 
in fo^enere i loro inrereffi * Fecero adun- 
que li Farifei colla fedel compagnia de- 
g’ì Eroiia li , la domanda a Gesù Criflo, 
che fopra abbiamo fpiegata . EcaO Ja Tem- 
pi* re fioria, che ne fa S« Matteo (i) .• 
,, Tune abeuntes Pbarifsei confilium irie- 
yy runt , ur caperent eum in fcrmone:& 
„ mittunt ei difiipulos fuo* cum Hero- 
„ dianis dicentes : Magifter , feimus quia 
B ♦ » ve- 
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„ vcrax cs , & viam Dei in ventate* do- 
't ' „ ces , non eft cibi cura de aliquo , 

,, non enira refpicis perfonara hominun» - 
„ Die ergo nobia , quid cibi Videtux , li- 
/'■; „ cet cenfum dare Caefari , an non ? „ 

Ma Gesù Cr irto ben cooofendo la Loro, in i- 
quità , colla lolita divina lapienia y prefe 
• T ammirabile partirò di rifpondere in tal 

guifa •. „ Quid me tentatis hypocrùtae ? 
M Oftendite mihi numifma cenfus , & illi 
5 , obtulerunt ei denarium , & ait illis 
5J> Jefus. : Cujus. eft imago haec , Se fu- 
5 y perferiptio ? Dicunt ei : Caefaris ..Tunc 
„ aie ilhs •: Redd-ite ergo- QU AE SUNT 
„ CAEFARIS y CAESARI > Se QUAE 
• c „ SUNX DEI ,. DEO . „ 

Da quefta. celebre rifpofta del Figlino- 
lo, dr Dio, fi ricava raanifeftamente , a>- 
vere egli dichiarato, che fuflTe allora ob— 
*r bligazione di. tutti i Giudei ,, il pagare a 

Cefare il Tributo • E poco appreffò ad- 
durremo evidenti pruove , per le quali ap- 
parirà , che dal medefimo difeorfo di Ge- 
$ù Crifio fi Santi Padri han ricavato, come 
una confeguenza infallibile, che. tutti i 
Criftijani indili imamente erano per legge 
divina tenuti a psg^rlo al Principe laro* 
. Intanto io fupplico ognuno a com- 
piacer fi di far rifleflione fu dt due cofe » 
U prima che nel tempo, in cui Gesù Ctn 

• : ‘ fio 
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fio pronunziò U fua fenten za fu tal prò* 
polito , gli Sacerdoti Ebrei erano lenza 
contrado tenuti per legittimi Sacerdoti di 
Dio , godendo 1’ onore di edere ricono* 
feiuti per tali daGesùCriflo medelimo,e 
dalli Tuoi Santi Difcepoli • E ^uefto punto, 
è indubitabile non foto per le pruove , 
che ce ne dà la Sagra Scrittura , ma an- 
che per lo concorde fenti mento di tutti 
i Santi Padri , e di tutti i Teologi , che 1* 
infegnano lenza divario alcuno • 

La feconda cola, che G deve ofTer- 
vare , è , che conforme la domanda de* 
Farifei fu generale fenza eccezion di per- 
fone 5 cosi la rifpofta di GesùCrifto fu 
ancor generale , e perciò comprendeva non 
meno il popolo , che i Sacerdoti , ed i 
Leviti» quando non fulTero dati muniti 
da privilegio fpeciale dell* Imperadore . 

S. Paolo il fedeliflìrao Interpetre de- 
gli Oracoli di Nodro Signore , nella let- 
tera fcritta ai Romani [i ] fpiega con 
maggior forza , e chiarezza il fopra de- 
fcritto comandamento del Figliuolo di Dio: 
5J OMNIS ANIMA poteftatibus fuperio- 
,, ribus fubdita lìt » non ed enim pote- 
,, ftas nifi a Deo : quae autem funt , a 
B 5 „ Deo 


(i) A d RomAttit esp, 1 3. 
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i} Dee*; ordinata# fnteff ì Ttiqiiee 
„ flit poteftati;, Dei ordina tioni 1 . refìrtit; 
y, qui antera, refiftarit * iptf fibidamnario- 
nera acqui«in& y Natn’- Principe n on 
y, flint. timori, boni operi** fed mali , 
<v Via autern non-, timere poteffatem? Bo- 
yì num fac * 6f habébi» laùdenl ex illi : 
„ Dei, enim mmifter efl f ibi- in bofmm ; 
„ fl autern raalumy feceris , rime non 
jy enim, line caufa GLA.DIUVf pòrtat „ 
„ Dei.enina. minifter efl , vincfex ili iram 
ei i: qui malum- agir . Ideo* rteceflìùte 
,, fubditl e.ftcìte , non, folum propter iram, 
1y fed etiam propter confcientiam> . Idee 
„.ea : m & TRIBUTA PRAESTATIS , 
}ì miniflri, enim; Dei, flint; in? Hoc- ipfum 
,, fervien'es « Reddite ereo omnibus debi- 
„ ta,cui triburum , TRIBU.TUMV- coi v e - 
„ VETTIGAL, cui tmioTem s TI- 

JJL MOREM ,cui honorem , HONOREM. 

Non può. dubitarfl da qualunque vo- 
glia con ifpirito libero, da prevenzióni-^ c 
da paflìoni riflettere alla fotta di» qutfle 
divine paro'e , che l*‘ Apollo Io par là di 
tutti gli. uomini omnit anima 4> e..-' parla 
di ciò che devono* ai Principi? fecola ri j 
imperciocché la fpada è portata da. loro : 
e li. tributi , e. li « attirali da- loro s* im- 
pongono Ma perchè non ottante. I* evi- 
denza delle parole di S« Paolo , non fo- 
no 
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n et «ancate perlbae , che stravolgendole 
coacro ad o^ur buoa fenfo , han procu- 
rato d' inferire elpreflamente in quel- 
le anche la Poiedà Ecciefiaftica , è necef- 
Tario per ributtare le fai<e,e cavi] loie in* 
terpetrazioni t ricorrere alla tradizione di 
Santa Ghiefa jconfervata da’ St>. Padri ,che 
è infallibile interpscre de’ fend dell* 
finta Scrittura * 


Diciamo adunque, che \ Santi Padri, 
e fpecialmente coloro , che furono più prof- 
umi a’ tempi Apodolici, unicamente inte* 
fefut cosi le parole di Gesù Crifto r ante- 
cedentemente rapportate, come quelle di 
S* Paolo de’ foli Principi fecolari : ed 
oltre a ciò y coloro che fenderò nel tem- 


I 
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po , in cui ancor fa Cridian* Religioni 
gemeva lòtto la tirannide dei Principi pa- 
gani , in tutte le loro* Scritture r ed ia 
tutte le loro Apologie altamente proceda* 
rono i che la loro Religione era innocen- 


te, e che pef niuna parte alla Repubbli*, 
ca , ed agl* Imperadori recava pregiudi- 
zio , che tutti t Criftiani erano olfervaa- 
tiifimi delle leggi civili , che obbedivano 
efattaminte a’ Principi ,e<f ai Magidratr, e 
pagavano li Cend, e li Tributi Z con taf* 
occaGone propone va no, ed efponevano gli 
Oracoli di Crido, e di S. Paolo su queda 
materia i facendo vedere , che da CridQ 
B 6 me- 
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inedefimo era fiata forcomandata 1* obbe- 
dienza , e foggezione ar Principi- , ed * ai 
Magittmi, e che portartèro con efattez- 
za tutti i carichi pubblici ? fenza che i 
Padri averterò mai fatto minimo fembtan- 
te , che da Crifto ne fu ffero (Vati refi 
immuni i Cherici > ficche o diffìmulava- 
oo la verità , e- mentivano , il che fenza 
empietà non può neppure ra^tterfi in dulr- 
bioi o bifogna confettare, che effettiva- 
mente credevano effere a ciò tutti li Cri- 
ftiani- di qualunque condizione- obbligar? 
per la legge diCesù Crifto. Si rende que- 
lla dottrina dei Padri de’ primi tre feca- 
li affai più tmnifefta-, da ciò- che fcriffe- 
ro i Padri dei lecoli feguentir, li qual? 
non ottante che gl’ Imperadori averterò 
abbracciata la Religion Crittiana , e che- 
con fomma pietà la coltiva ffero, e la fa- 
vori ffero > e non ottani che averterò al- 
- Clero da loro eftremamente venerato , 
concerti ampli prìviiegj- , e molte efenzio-- 
ni > nondimanco feguendo la dottrina dei 
Padri dei fecoli precedenti ? apertamente- 
dichiararono , che non fole ognr Crittìa- 
oo , ma li Vefcovi, e tutto il Clero era. 
no flati da Critto ai' Principi fottopotti } 
ed obbligati al pagamento dei Tributi.. 

E cominciando dal celebre Martire 
ed illuftre Filatolo S, Giuftino: dice eglf 
r . par- 


Digitized by Google 


parlando affi ft-flfr Tmperadori Romani (i) ? 
Carte n/m eot qui tninur confittane am ejur 
( in ende di quei Criftianr, che non be* 
ne otfervano te 'legge di Grido ) agunv 
Iritam y Cbrifìranjqu* T antummodo dicumur y 
trobir quoque punir r rogamus i accen- 
nando , che febbene erano colle Cenfurfc 
paniti dilla Cbiefa , defideravano , che 
fusero punici ancora dal Principe . Nè 
quV il Santo- Martire fepara gli Ecclefia- 
ftici dal cornu-n de’ Fedeli. Siegue a rap- 
prefencare agl' Im -eradori : „ Vecrgali* 
,, fané, & collaciones eh , qai a vobi^ 
^ (unr ordinati exiéforibus, prae omni- 
y, bus ubique inférre contendimus i'quera- 
„ admoJum ab eo (cioè da Gesù Grido) 
„ fumas inflittiti' . Hlo namque tempore' 
„ accedentes quidam nercontari fune ex- 
,, ilio , an Caefari ve&igalia pendere o- 
porteat ? Qui refponlum hoc ab eo re- 
tulere . Diche, inqu»t , m : hi > cujus i- 
„ maginem nummus habet ? qui ubi di- 
xifTent , Caefans .* R?ddite igi'ur, ait v 
,, qu'te GAEiARI'S fune , CAESAR’l y 
„ & quae DEI , DEO . Proinde nos 
„ folu n Deum adoramus , & vobis -io 
„ rebus aliis laeti infervimus : Imperato- 

« res >. 


— • — ♦ 


• (r) Apologo 2. 
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„ res,ae Principe» homnmmr effe profi ten» 
,, tea i & fimul precanus,* ut cum Impe- 
>> riali polliate (anatri quoque mentem 
n obt inere comperiamoli . „ 

E noto ad ognuno», che S.- Giurino 
vi (Te cotante profilino a/ tempi degli A po» 
ftoli y e fpecialmente' di S , Gio auni che 
facilmente ebbe forfè la forte di vedere r 
e parlare a molti r eh-* avevano inrefi i 
ragionamenti- di si gran Difcepolo di Ge- 
sù Crifto. Oltre a ciò pofe egli le' parole 
che abbiamo rapportate in un difeorfo r 
eh’ ebbe il coraggio* d’ indirizzare ,• e: 
pre entare agl 7 Itnperadori per difefa del- 
la Religione , e de* fentimenti di tutti i 
Criftuni ... E per taf ragione nelle fue 
Apologie non' fece difficoltà di fpiegare 
ai fuddetti Principi li mifieri piò ripofti r 
e piò. arcani del Criftianefimo , quali fpe- 
cialmente erano ili facrofanto Sacrifizi# 
della. Meffa , e la prefenza reale del C#r«. 
po, e del Sangue di Gesù Crifia nell’ Eu- 
caridia : quantunque per un fermo punto' 
delia lor difciplina fi nafeondeva da tut— 
ti i Crifiiani la' notizia di queftr fantifiì- 
mì, e tremendiflìmi mifierj non- folaraen— 
te agl" Infedeli, mi eziandio 1 ai Catecù- 
mani , come da molti valentuomini , e 
fpscnlmente da Alberto" Schelrfrato è- fia- 
to offervato , e dimoftrato , Non poteva 

S. 
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Giu/lino. icfùnqua. in- un* Optra dj tal 
> natura, efponere fe non quello eh* era 
I tornirne fentimento di. tutti, i. Criftiam: e 
che. non vi era-pericolo , che fuflfe con- 
l vinto, di falle per r Io. te {l imon io , o per la 

i «so'ntraria pratica, di alcuni, del numero 

I Laro; Sicché con piena verità, e con ra- 
, gion. veduta da. lui fi, afferma , che quelli 
i fi, sformavano. di. edere, i primi, ed i più 
r pronti di ognuno a pagare le pubbliche 
f impofimioni . E certamente era foddisfatta 
tale obbligamione. eguslmente da’ Laici, e 
da.’ Cherici j non. potendo. chicchera ra- 
gionevolmente immaginare , che fucesdefle 
diverlàmente. fotto gl* imperadori , e li. 
Magiflrati pagani .. 

Nè- giova il dire , che- ciò faceva Ir 
da- tutt’ iCriftiani per una faggia ,. e fan- 
ta. politica > perchè; non fi rendelfero mag- 
giormente oJiofi: ai. Popoli , ed ai> Princi- 
pi gemili., r e fi dalfe. occafione a fu fe ita- 
re , anmi. ad: accrefcere le pur troppo ter- 
ribili perfecuiioni.. Imperciocché. S.. £iu-- 
ftino, efclude. efpreflTamenre quefia tnterpe- 
trazione , dichiarando, che fi- face a. ciò 
dai.Crifliani per 1* ifirumione lóro, data da 
Gesù Cri fio . Nè può penfarfi , che. per l*‘ 
ifiruiione. data-, dal. Figliuolo- di Dio 
intende: quella, dove ci comanda di evita-, 
re gli fcandalij e non dare occafione alle: 
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per fecuzioni '• perchè il Santo Martire e - 
fclude ancora quella interpetràzione , alle- 
gando le parole di Gesù Crifto : ^addita 
qua fuHt CAESAI^IS , CASSACI -, <& 
quae futtt DEI , DEO , ,, 

Nello (le fiTo fecolo , in cui vide Saa 
Giuftino , fiorì il dotto Tertulliano : ed 
anche egli in una celebratiflìma Apolo- 
gia , che corniole in difefa de’ Criftiani , 
ci dette chiara tefiimjnianza , che la dot- 
trina, e pratica univerfale del Criftiané- 
limo fu quello punto , era quella , che 
come abbiam veduto , fu da S. Giuftino 
efpofta agl’ Imperadori, Imperciocché colla 
folita flraordinaria libertà, ed ardire egli 
afferma fulla faccia de’ Magiftrati gentili, 
non folo che da’ Criftiani con efquifita 
efattezza fi foddìsfacevano i pubblici pe- 
li » ma che dai Gentili per mezzo di men- 
zogna , e di frodi , fe ne sfuggiva a tut- 
to potere il carico (i). Indirizza Tertul- 
liano il difcorfo a* fuddetti Gentili nella 
forma feguente : Certe , ittquitir , Temalo* 
rum ve tlkali* quoùdie decoquunt , Jliper 
quarttufquifqne jam jaftat . Quella era una 
vecchia querela degl’ Idolatri contro de* 
Criftiani > concio fiacofachè nell’ età ante- 

ee- 
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cedente- a quell* di 'Tertulliano , plini* 
il Giovane nella famofa relazione , che 
dall Alia fcri/Te a frajano, lulla dottrh- 
na , e Tulio dato dei Gridimi , offervò 
parimente, che per il Ior numero infini- 
ta li Tempi de* Pagani erano deferti , e 
cyuafichè chiufi •' Ma rifponde il ferven- 
tiflìrao difenfor dei Cridiani : Non 1 e nini 
y, fulficimus Hominibus , & diis veftris 
„ roendicantibus opem ferre • Nec puta- 
, y mas aliis , quanr pecentibus impartien- 
,, dum . Denique porrigat raanum- Jupp i- 
y, ter , & accipiac Cum interim plus no- 
„ ftra mifericordia infumit vicatim , quara- 
„ vedrà religio Templatim. „ Dopo que- 
lla amara , ed afpra irrifione delli Dei* 
dei Gentili, e del mancamento- dì carità 
dei Gentili medefirai verfo il lor proffiraoi* 
Soggiunge ciò- che fpetta al nodro propo- 
sto,. e che efattamente concorda alla di* 
chiarazione , che fece S. Giudino agl* 
Imperadori : „ Sed caetera ve&igalia gra- 
„ tias Chridianis agmt ex fide depen- 
„ dentibus debitum , qua aliena tram- 
, y dando abdinemus: ut fi ineamus quan- 
tura- vefligalibus pereat fraude , & 
yy mendacio vedrarum- profeflìonum , facile 
„ ratio- haber» pofiìt, unius fpèciei que- 
,, rela compenfata prò commodo alia— 
» rum raciomim • „ Senza dubbio , come 


abbiamo già oflervtto, li Chetici-* e li 
Laici pagavano allora i tributi : e noadi- 
mancO' da Tertulliano li pagamenti che 
da effi lì facevano , vengono chiamati de- 
bito i e dichiarato, che la puntualità , ed 
eiat tezza , colla quale pagavano li tributi 
anche i Oberici * nafceva dalla maffima de’ 
Criftiani , di attenerli dal fraudolentemen- 
te filtrarne ciòcche ad altri era dovuto: 
ficchè credevano i Criftiant ,■ edere obbli- 
gavone de’Cberici il portarei pubblici ca- 
richi „ E chiunque tiene cognizione" dell* 
indole, e dello fpirita di Tertulliano s che 
ben fi ravvifa dalla lettura delle fue O- 
pere , non matterà difficoltà alcuna" nel 
pervaderli , che quello forte,- e ffraordi- 
paria uomo, fe avette creduto , che una 
" porzione de’ Criftiani non fofte obbligata 
al pagamento; de* tributi,- l’avrebbe fr»n'- 
camente affermato al cofpetto di- qualua- 
que Romano Magiaro.' 

Lo fte db Tertulliano in un* altra im- 
portante Tua Opera da lui fcritta full* Ido- 
latra,- manifesta li medefima dorrrina , 
per cuel che tocca al'» nolfra quiftione. Di- 
ce egli. r t) : ,v Reddenda" funt CAESA- 
w RI, QUAE SUNT CAESAR1S. Be- 

»» 0e - 
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(0 Ttrtullìanut Jt Idolatria (sp* i;* 
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oc qued sppofuir, & QUAE SUNT 
„ DEI, DEÒ. Quae ergo lune Caefaris > 
3> fciiicct de quibus rune conful'tatio rao- 
,, vebarur J p.acftandus ne efTet Cenfus 
,, Caefari , aa non . Ideo & monetati» 
„ oflendere: fibi Dominus portulavit , & 
„ de iraagine cujus effet requifmt > Se 
„ quum audiviffet Caefaris, Reddtte,air, 
„ QUAE SUN.T CAESARly, CAEjA- 
„ RI, & QUAE; SUNT dei,, deo. 
,, Ideft imaginem Caefaris Caefari , quae 
,, in. nummo eft». Et imaginem DeLDeo, 
,, quae in. hamioe eft : ut Caefari quidetn 
„ pecuniam.reddas, Deo temer ipfum «„,DaI- 
le quali parole fi ravvi fa, che Tertullia- 
no aveva ferma credenza che chiunque 
pofiedeva. beni, dalia moneta: efprefli, e 
fignificati , era. obbligato a pagare, ih tri- 
buto a! Principe 5. il quaf fenfo di- quello 
grave Autore apparifee viepiù manifefto 
da quel motto,, che immediatamente fog- 
giunge a le fopra deferitte parole :* Alia • 
qtnn: qui# evie- T>ei\ fi- omnia Carfari? f 
Tutto,* adunque in fentenza di Tertuliiano 
fpetta a. Cefi re , fuorché 1 anima». 

Ln confeguenza poi della dottrina de! 
Vangelo , ceisl da lui efpoda fp<ega , le 
nirifiìme, che dalle faore. lettere, appren- 
devano. li Crifiiani , a riguardo della con- 
dotta , die efiì dovevano tenere verfo L 

Pria» 
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Principi: „ Igitur quod attinet ad hono- 
„ res Regum , vet .Imperatorum , farìs 
„ praefcripcurn habemus in omni obfequio 
,, nos erte opoftere , iecundurn Apoftoli 
„ praeceptum fubditos Magiltratibus , & 
,, Principi bus , & Poteftatibus r fed intra 
limites dtfciplinae , quoufqu* ab Idolola- 
,, tria feparamur,,. Ecco H punto precifo 
nettamente da Tertulliano dichiarato , in 
cui confitte la Criftiaoa Eeclefialiica liber- 
tà , a riguardo del qual punto , e per 
quello che fpetta all’ ufficio di fenaplice 
Crittiano, o di Cherico , niuno è pro- 
priamente fottoporto alla giurisdizione 
de’ Principi, ma alla fola legge di Dio, 
e della .Chiefa: ,, Intra limites difcipli- 
„ nae,quoufque ab Idololatria feparantur 
Colle quali parole fpiega 1’ obbligazione 
del Crittiano , confidera-to nella qualità 
di Crittiano r e del Cherico y confiderai 
nella qualità di Cherico : del rimanente 
la maffima efpotta da Tenuf’iano full obbe- 
dienzadovuta a’ Principi dagli uomini, con- 
fiderai i nella qualità d» uomini, è ge- 
nerale, nè egli fa eccezion di perfona ^ 
Pruova in fine quanto fagghmente ha 
de’to con a ! cnni celebri efernpj ricavati 
dal vecchio Tettamento : „ P: oprerea enim 
„ & illud exeroplum trium fra:rum prae- 
«> cucurrit , & qui alias obfequentcs erga 
> ’ » Ri» 
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» Regem Nafeucodonofor , honorem m w- 

*> g nis ejus coaftaotiffime refpucrunt .• pro- 
,, bantes ldololatriam effe quicquid humani 
» bonorb modum ad in (far divinae Subli- 
„ mùacis extoliit. Sic Dan d caecera Da- 
ro fubmiflTus, tamdiu fuit in officio, 
m qu^oìdiu a periculo disciplina va.aret j 
na ™ n f Subiret , non magia Loncs 
regics timuit,quam iile regios ignes 
Ma di quella importante dottrina di Ter- 
tulliano, anzi de’ Criftiani del fuo fecofo 
più comodamente farem parola in uno 
de’ Ragionamenti Seguenti. 

A TertuHiano Succede 5. Ireneo ce- 
lebratiffimo Vefcovo di Lione. Quello 
gran Padre, che fu difeepofo di S. Poli- 
carpo , e potè p.r conseguenza da lui in- 
tendere gli atnmaeftramenri , che dava a* 
Grifi iani 1 ’ A popolo S. Giovanni, decife 
la noftra controversa nel Suo libro con- 
tro dell’ Erefie Spiegando la dottrina di S. 
Paolo , e dichiarando , che parlava unica- 
mente de* Principi Secolari (i^„ Et per 
n Safomonem autem ait Verbum/ per me 
n Reges regnant , & Potentes tenent j u- 
„ ftitiam, per me Principes exaltabunrur 
» & Tyranni per me regnant terram . Et 
» Paulus autem ApoftolQs in hoc ipluirj. 

_ a * c * 

(i) Ltb . V . cap. 24. 
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„ ait .* Omnibus |»teiUtìbu$-4“MimiòTfbtti 
,, fubje&i eflotev non ett enim .poteftas* 
nifi a Deo , quae auleti» funt-, a Deo 
3 , ordinatae iu»t . ,„ ; Ddie itefle Potenze a* 
dunque , -delle quali parlò sal&mone , ms -che 
certamente, fono ì (Principi .focolari , vuol 
che avelie parlato San Paoio. E po : 
fogg'ugnei Et iterum de ipfis ait; 
>} non enim fine caufla gladiutn por taf', 
„ Dei enim minift«r eft * vindcx in irata 
,, ei, qui male operatur* » A quelle Po* 
éeftà, delle quali aveva ragionato S» 
Paolo nel precedente periodo , attri- 
ti! ifce la facoltà di portare la Ipada , -il 
che unicamente fpetta afa Potenza fe- 
colare. Rapporta poi la fanatica oppi* 
n one de"* Gnoftici, che, volevano riero* 
vare nelle parole di S. Paolo , non soquà- 
li Potenze Angeliche y *d invili bili i e dal 
Santo fi aflérma di nuovo , che PApcfto- 
lo comprefe nel fuo difcorfo le fple Po- 
tenze focolari, provandolo ancora col pre- 
cetto , che dà S* Paolo , di pagar loro i 
Tributi: „ Qeonìam haec autem . non 
,, de Angelicis potefiatibus, nec de invi- 
„ fi bili bus Priocipibus dixit , ' quomodo 
„ quidam audent exponere.* fed de his , 
,, quae fune fecunduro bemìnes pòtedates, 
„ ait , prop*er hoc enim, ET TRIBUTA 
>■> FRAESTATIS .*' Miniftri enim Dei 

„ funt 
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» ^ unt *» hoc ipfum deferrientes. Hoc 
» autcm & Dominus confirmivit,- non 
,, iaciens tjuidem quod a diabolo fuade- 
» hatur: cributerura autem exa&oribus 
jubens prò fe* & prò Pecro dan tribu- 
„ tutti : quoniam Miniti ri Dei fune in hoc 
yy ipfum deiervienies . J7 

. O' ‘gene , che per la fua rara erudi- 
tone > e dottrina la, nel tempo che vif- 
lc, imm uto , e celebre anche fra’ Filo- 
sofi gentili. Le Tue infinite Opere, e fpe- 
cialmente quelle , che compoie per ifpiega.- 
re le fante ■- Scritture , furono il principal 
fonte, onde tutti li più illuftri SS. Padri 
della Chiefa Greca,' e radei a scora della 
Latina, tralTero la lor reologia, e fpecid- 
luence il fenfo così dei vecchio, come del 
nuovo Teftaraentoi quantunque gli Eretici 
ancora, giuda il fentimento diS. Girola- 
mo , dall Opere di quedo grande uomo 
avellerò ricavate le loro peftifere dottrine .* 
checcheffia di ciò, non potrà mai negarli, 
che Girolamo deflfo ne’ fuoi Cementar; 
fi awalfe affai de* lumi, che riceveva da* 
libri di Origene. Quedo dotti/fimo Padre 
fponendo la pillola di San Paolo diretta 
a 1 Romani, conferma nettamente, e for- 
temente la dottrina da noi efpoda, ridu- 
cendola ad alcuni principi, che pei, co- 
me appreso olferveremo, furono amante- 
mente 
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mente dalli più rutorevoli SS. Padri 'rice- 
vuti. Propone il tetto dell’ Apoftolo v „ 
„ OMNU) ANIMA poteftatibus òuperio* 
,, .ribus fubdita fit i indi lo dichiara in 
tal torma : „ Nunc ergo quoniam prae* 
„ cepta ^redentibus .ponit i A petto lus , & 
„ vulc nos quietem quantum in nobis eli 
„ praefentis vitae , pacemqne fervare * & 
„ fiquidem cales fumus , qui conjun&i Do- 
,, mino unus cum eo fpiritus fumus : Do* 
,, mino dicimur effe fubjeéh.: fi vero non- 
„ dum cales fumus, fed communis adhuc 
„ anima eft in nobis, quae habeat aiiquid 
„ hujus mundi, quae fit in aliquibus affi* 
„ gnata negoti:s , huic praecepte Apofto- 
„ Ius ponic , & dicit , ut fubje&a fit po- 
„ teftatibus Mundi quia & Dominus di* 
,, xit , ut hi qui habent in fé fuperfcri- 
ptionem Caefaris , REDDANT CAE- 
,, SARI , QUAE SUNT CAEbARIS i 
,, Petrus ,& Johannes nihii habebant quod 
„ Caefari redderenty dicit enim Petrus i 
„ aurum & argentum non habeo » qui 
,, hoc non habec, nec Caefari habet quod 
„ reddat , nec unde Superioribus fubjaceat 
,, potettatibus . Qui vero habet pecuniatn, 
„ vel poffeftìones , aut aiiquid a fecuio , 

/ „ audiat , oranis anima , &c. „ 

Non fa bifogno di affaticarci per 
mettere in chiaro il fentimento di quello 

fa- 
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fapieatìftTmo Padre, il quale nettamente 
flabiiifce , e fenz' alcuna eccezione, che 
chiunque poflìede beni Zia obbligato a pa- 
gare il tributo al Principe, e che Zìa fi- 
fe o te da quelle pefo (blamente colui , che 
non polfiede colà alcuna in quello Mondo . 

Contenta appretto quelle parole di S. 
Paolo: Cui tributum , tributum , cui vr Ri- 
gai i vt Rigai t e fermamente infitte fui 
medefimo princìpio , dicendo .* ,, Hi* ergo 
etiam tributa quaedam pendimu*, dum 
adhuc fccundum cameni vivimus , tc 
quae carni* Zunt cogitamus : nam fi ri- 
neam Domini colamus , Se vitem ve rana, 
quae eli Chriftus , exerceamus in nobis: 
de irta vinea non minili ris feculi pen- 
demus tributa, fed ip fi Domino ftuflus 
in tempore reddimus fecundum qucd 
„ ip fe Salvator in Evangelio ’dicit , quia 
a coloni* mali* tollet vineam, Se dabit 
eam aliis colonis , qui reddant ei fru- 
£lum in tempore- Sed Se hoc ipfuna 
quod dicit , reddite omnibus debita, 
cui TRIBUTUM, TRIBUTUM, cui 
VECTIGAL . VECTIGAL, abeo 
quod in fequentibus additar diverfum mihi 
videtur.Ee adeosquidem quo* fupra di- 
ximus miniftros pertinere tributa , Se rem 
ttigalia : exiguncenim a nobis tributa ter- 
„ rae noftrae , & ve&iga!ia negotiationis no- 

■ G „ firat. 
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„ ftrae. E per dimoiare , che ognuno , che 
po ifiede beni , o atte. de a qualche tratìfi *o , 
fa tenuto a pagare ciò, che viene ftabili- 
to per le pubbliche impofixioni > adduce 
|* efempio di noftro Signore, che quan- 
tunque non poffedelTe nulla fpettaote a 
Cefare, pure voile, pagare il tributo. Al- 
le parole già da noi trascritte , iog ghigne 
adunque Et quid dico de nobis ? EVOL- 
VI T TRIBUTUM etiam Doranus no- 
** fter Jefus Chriftus in carne pofitus: 
quod idcirco fé dicit exolvere non quod 
,, debitor fit , fed ne i'candalhet eos. 
Propofto in tal forma l’ efempio di Ge- 
sù Crift©, vigorofamente argomenta, che 
ognuno , che tiene beni, fia obbligato al 
pagamento del tributo i anii rimprovera 
chicchera , che facete difficoltà di pagar- 
lo: ,, Quod fi ille , qui nihil habebat in 
„ fe Caefaris , & in quo Princeps hujuJ 
„ mundi veniens, non invenit quicquam 
„ de fuo, quum liber eflet , SOLVIT ta- 
,, men TRIBUTUM (venie enim Se in 
„ morte, ut ntet-ioter mortuos liberi] 
,, quanto magis nos neceffe eft ifta tri* 
„ buta carnis expendere , & negotiarionii 
„ noftrae ? „ O bifogna dichiarare , ch< 
non intendiamo affatto il linguaggio de 
Padri j o bifogna . confeffare , che Origend 
credette fermamente , che anche i Chetici 
• * ' " per 
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per Io precetto divino erano coflretti a 
pagare i tributi. 

S. IJario, che nel mezzo del fecofd 
quarto della Chic, fa tu . il maggiore or- 
namento dell’ Occidente , e che contro tut- 
ta la potenza, e lo sforzo dell’ Imptrador 
Coftanzo foftenne la fede del Concilio Ni- 
ceno; in maniera che di lui, e di S. Ae- 
tanagio fi è potuto con verità dire, ch« 
furono le due maggiori colonne , fui le qua- 
li. in que’ tempi pericolo fittimi fi foflenne 
la dottrina della Chiefa Cattolica. Egli 
quantunque con efirerna libertà in uno de* 
fuoi Ragionamenti , che il corfo del tem- 
po ancor ci conferva, avelie avuto il ma- 
ravigI:ofo coraggio di chiamar Cofianzo 
apertamente Tiranno, ed Antichrifto , e di 
caricarlo delle più afpre ingiurie e rim- 
proveri , che fi posano immaginare : ad 
ogni modo, perchè unicamente I’ amor del- 
la verità era fua guida in tutte P opere 
da lui compofte, ne’ Comentarj fui Van- 
gelo di S. Matteo ftabilifce con maggior 
forza, e nettezza fu Ha noftra qui fi ione li 
principi di Origene, detti libri del quale 
egli era ftudiofiffinio , come tefiimonia S» 
Girolamo , ed è manifefio a chiccheffi* 
mezzanamente verfato nella lezione dell* 
Opere dell’ uno e dell’ altro Pa- 
• *“ — Ci dre . 

« i ' * • 

* ‘ * i ’ * * 'i • , 
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dre (i) •• y Sien*» nìMlCacfans peoes no! 
,, refederit , cordinone reddendi ei,.qua< 

• l'uà funt , vol tenebimur . Porro amera 
„ fi rebus illius incurabamus , fi )ure pc- 
3> teftatis fuae utimur , & nos , tanquana 
„ mercenari! ^alieni patnnionii procurationi 
,, fubiicimur , extra querelerai iujariae eft , 
„ CAESARi REDHIBERl , quod CAE- 
„ SARIS E'iT. „ E* notabile , che S. 
Ila rio ftabiifce con franchezza due prin- 
c pj , che decidono ìl fondo della n©llra 
Controverfia .* il primo, che chiunque tie- 
ne beni, fia tenuto fuor di ogni difputa, 
extra quertlam ejì , al pagamento de* tri- 
buti. U fecondo principio è , che li beni, 
C le poflTeffioni di qualunque perfida , 
debbano chiamarli ( come appunto fa nel- 
le parole , che abbiam prodotte ) beni , 
e polfeflGoni del Principe: anzi egli di- 
chiara , che li pofTelfori da noi denomi- 
nati Signori de’ beni da loro perduri Ca- 
ro a riguardo del Principe procuratori , e 
mercenari in virtù della tenuta di que* 
benii tanto era giufta , ed adequata Y i- 
dea , che egli fi avevi " formati del do- 
minio eminente del Principe • 

S. Ambrogio verfate egualmente nel- 
la 

* t * 

(i) «T. Hilarius fap* i* M*tlb*euvt t 
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fa fezìone dell* Opere di Origene, e di S» 
I lario, approva il mede (imo principio, 
che da quelli Padri fu ftabilito > e ne ri* 
cava la medefima confeguenza (i): w Et 
„ G tu vis non effe obnoxius Caefari ,no!i 
,, ha bere quae Mundi fune. Sed fi babes 
„ diicias , obnoxius es Caefari : fi vis 
„ Regi nilid debere terreno , relinque o- 
,, moia, 5c fequere Chriftun». „ L’unico 
rimedio , che truo a per chiccheffia S* Am- 
brogio, perchè polla Jiberarfi dal pefo 
dell’ impofizioni , è lo fpogliarfi de* beni 
terreni. Più didimamente fa egli quella 
dichiarazione in una dotta fu a lettera (z) 

„ IHi ergo Hebraei pueri Ananias , Aza - 
„ rias , JMifael , il Le Daniel fapientior^ 
„ qui non adoraverunt iraaginem Regis , 
,, qui non receperunt eam, qui nini! de 
„ illa menfa Regis accipiebant , non te- 
,, nebamur ad folutionem tributi} nìhil 
„ enim eorum , quae fub Rcge terreno 
„ erant t pofiìdebant. Ergo eorum imita- 
yì tores non fotvunt tributum , quibus por- 
„ tio Deus eft.Ideo Dominus ait : RÉD- 
„ DITE , ideft vos reddite , qui protuli* 
, * * v -■ C. 3 , . t - j » $ *. s . .• 


(i) Ambrofìus in Uh • 9 . Evangeli Lucae . 
(a) Eftfi, 7 . Zdtùinis PP. Rtntdi- 
i fiìnorum* > *" k \i 
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„ ftis imaginem Caefaris > apud qo«s i a* 
„ venitur. Ego autern inihU- debeo Cae- 
, fari, quia nihil hujus Mundi habeo 
' vemt enim hu/us Mundi Frinceps , 

„ in me inveniet nihil * Ph-t ampiatnem 
te ragioneremo in alerò luogo della dot* 
trina di quella- lettera* • . > ' 

• 11 medefìmo linguaggio usò San Gre* 

forio Natianzeno , {ottenendola fletta 
roalfima. In una Tua Orazione indirizzati 
ad un tal Giuliano, che godeva un*im- 
portante ufficio fulla materia de’ tributi , 
raccomanda per-* tal cagione a lui i po* 
«eri Monaci (i):,, P-hilolophorum caetuffl 
,, commendo qui-- fcihcet nullo >vin.culc 
n humi tenentur T qui fola cofpora , ree 
„ ea quideo» tota poffident , qui' Caefari 
9) nihil r Deo omnia habent y hymnos, 
„ preces , vigilia sy-tacry mas hoc eft hu« 
„ jufmodt opes y quae manibus prerat ne* 
. queunt. Non han bifogno di Conten- 
tano quelle non meo forti, che.chiariffi- 
me parole, riducendo quello eloquentifli* 
mo , e fa pienti! fimo Dottor della Chielà| 
che hai meritato per eccellenza il cognomi 
di Teologo, tutta la- ragione, per cui do' 

ve- 


— . — 1 •• ■ 1 • • ■ 1 ' ■ ~ 

(i) In Orat . ad Julia*. Tributar un 
Kxaequatertm • . 
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vevan edere liberi dal pagamento de* tri- 
buti quedi Santi Monaci , all’ edere effi 
in tal maniera privi di beni, che non pof- 
fedevano altro, che i foli corpi loro, nec 
ea quidem tota . 

Valendoli ancora di quelli principi , 
e di quede maffime , fcrifTe il Naaian/.e- 
no a favore del Diacono Teotecno una 
forte lettera colma di fanro sdegno a* 
Nlagiftrati (i): „ Vos quidem ne a Dio- 
„ gems Sinopenfis pera, fi vedrà tempe- 
y9 date e/Tet , temperaruri effe vidernini , 
„ verum ipfi quoque manum inje&uri , ar- 
yy tem ipfi obiicientes, philofophìcum pai— 
„ lium , baculum & hoc ipfum, quod ex 
ty philofophiae praefcripto nihil polfideret , 
„ verum nunc in hanc, curie in illam Jo- 
„ mum commearet , temere atque ut fora 
„ ferebat viflitans .♦ quippe quum fratri 
,, quoque Theotecno damnum ex artibus 
,, irrogare conemmi. 

Pattiamo ora a fpiegare la dottrina 
di S. Agodino su quefla materia , il qua* 
le colla lolita felicità , e fuperiorità d’ in- 
gegno fi valle di tutte le ragioni da’fo- 
pra notati fapientiflìmi Padri ftabilite. 

C 4 ’ ' Pri* 

» - * . . • « * 

* • 9 , 

u . , , ___ 

~ - L * * . - .* . t ■ 

j. , (r) Epift. 197. Ad t$t , qui in K- 
fvblica vtrfantur. 

•* t . 
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Primieramente fomentando «gli alcu- 
ne proporzioni della/ lettera fcricta da S. 
Paolo a’ Romani > e particolarmente le pa- 
role , fui fenfo delle quali deputiamo: 
egli in primo luogo dichiara, che quan- 
tunque fiam Criftiani, non perciò dobbia- 
mo in fuper birci , e credere , che nel corfo 
di quella vita non damo tenuti ad affer- 
rar l’ordine, ed effer (ottopodi alle Po- 
tenze Covrane , alle quali ael tempo paf- 
feggiero di quella vita è dato dato ri 
governo delle cofe temporali • Siegue poi 
a dire.* „ Quunu enm> conftemus ex ani- 
ma ,& corpore ,quandiu in hac vita tea». 
„ porali funaus , etiam rebus temporalibus 
3 , ad Cubfidium degendae hujus vita e uta- 
„ mur 5 oportet a parte quae ad hanc vi- 
3, tam pertinet > fubditos potedatibu» ,rdeft 
„ hominibus res huraanas cum aliquo 
3, honore adminidrancibus : ex illa vero 
3, parte, qua credimus Deo ,& in Regaum 
,, ejus vocamur , nec nos oportet effe Cub* 
3, duos cuiquara homini , idipfum in no* 
3, bis evertere cupienti, quod Deus ad vi- 
„ tam aeternam donare digaatus ed. ,, 
Riconofce lo deffo principio della libertà 
Ecclesìa dica , che fu come fopra abbiada 
notato, da Tertulliano dabilit©.* Ed oU 
tre ciò mette nettamente li giudi con- 
fini fra j il Sacerdozio , c l'Imperio: tutti 

«lì 


Digitized by Google 



gli uomini feora eccezione fottoponendo 
ai Principe a riguardo del corpo, e tutti 
li medetiini uomini mettendo fotto l’au- 
torità della Chiefa,per ciò che tocca agli 
> affari fpirituaH. 

Quindi patta a difcorrere dell* obbli- ♦ 
gazione , che abbiamo di pagare al Prin- 
cipe i tributi: ,, Si quis vero jaftet quo- 
n niara Cbriftianus eft , non libi ette ve- 
„ &igal reddendum aut trìbucum i aut 
jy non ette exhibendum honorem debitutn 
v , i»s , quaehaec curant poteftatibus , in 
,) magri© errore verfatur . Item fi qui» 
„ putat fe ette fubdendum , ut etiam in 
„ (uà fide habere poteftarem arbitretur 
„ eum, qui temporalibus adrainirtrandis 
„ àliqua fubhmitate praecellit , in majo- 
,, rem errorem labitur» ,, ‘ 

Ognuno può o (Ter vare gli efatti li- 
miti , che mette quello mattina® Dottore 
della Chiefi fra I* una . t 1’ altra pote- 
rà » e come egli intende » che per gl» 
affari temporali tutta la matta de’ Cri- 
fliam deve obbedire a’ Principi , e per le- 
cofe fpiritualì alla Chiefa » 

Ed in fine prefcfr ve la regola , che 
fb quello delicatittìm© pùnto > - dal quale 
pende la quiete' del Móndo * e della Chìe- 
fa , dobbiamo tenere 4 Sed modus ifle 
M femadus eft . quera Dominus ipfe 

■ C S 
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M praefcribit , ut REDDAMUS CAESA- 

„ RI » QUAE CAESARl* wUNT , & 
,, DEO, QUA E DEi SUNT * Quara- 
,, quam enim ad illud Regaum vocemur, 
„ uhi nulla erit poteftas hujulmodi , in 
n hoc tamen itinere dum agitnus» donec 
„ perveniamus. ad illud lecidum, ubi- fit 
y y evacuarlo omnis principatus r £c potefta- 
„ tis r condicionem noftram prò rpfa re- 
x rum hunx* natura ordine toferemus:.. yy 
Giti a poi a terra I’ immaginazione 
di coloro* che hanno francamente affer- 
mato , che quantunque i- Santi Padri v e 
li Vefcovi dei primi fecali -della Ghie fa 
fi fodero .lotto pò Iti fenza querela all’ au- 
torità r e giurifdizione anche d'egL* Irnpe- 
xador > Gr iffii n i S nondì manca ciò fecero fi- 
muì* ta mente per non inalprirli % perchè 
Santq Agpftino apertamente protesa: T che 
la condotta de’ Santi Padri su quella 
materia ,, non aveva origine- da una poli- 
tica fimulazione ,. ma dal precetto' di Gri- 
fi O' 1 Qendhianem noftratir prò* ipfo rtvvm 
humanaytitn * ordine toleremus , nibil. fiwuJo* 
le- facientet , <&' in eo- ipfa f nan taf. ri homi - 
rìibus y quam. Deo qui baec jubft' obtem - 
per ante r ma- di quella periplo fa errore 
di alcuni! Teologi,, e: Cànonifii dei fecoli 
soffri y parleremo j?iù acconciamente in 
alito luogo * ,r. f 
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Dopo aver fatte S. Agoflino alcune 
Altre rifleflìoni , che non riguardano al 
predente propofito t e che perciò tralafcia- 
tna i ritorna alla noftra difputa , e co- 
ment* il motto di 5. Paolo .* Idtoque ni~ 
iejfitMté Jubditi efiott , dicendo: „ Ad hoc 
,, valet ut inuiiigamus , quia neceffe ed 
propter hanc vitam SUBDITO:* NOS 
fi ES*)E OPORTERE, non refiftentes f 
59 fi quid illi auterre voluerint , in quo 
^ cibi potedas data ed de temporalibua 
w rebus t quae quoniatn tranfeunt f ideo 
& irta tubje£io non in bonis perman- 
ff mris , fed in nec^flariis buie, tempori 
c./orticuenda eft,« » Ecco che di bel 
nuovo dichiara a tutti i. Cridiani i che 
per le còle neeeffarie alla vita prefente 
fono lotte podi alla gturiidiaione de* Prin- 
cipi t itti per gli affari Ipettantt all’ eter- 
ea vita fono liberi dalla lor poteftà. 

Soggiunge i perche ognuno conofe* 
Calcete dal precetto divino 1’ obbligaiiooe 
che tengono tutti i Cridiani di pagare al 
principe i tributi i if Tamen , quoniam 
a d jCit , necedltate fubditi e dote i ne 
^ quia noi! integro animo t èt pur* di- 
l.£tione fubditus Inerita hujufmodi po- 
„ tedatibus addidit dicens .* no* ibluna 
M propter ir ani, fed & propter confcien-. 
p tiam > ided non feluca ad iram eva- 


t i 


C $ 




dea- 
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„ deodara j quod poteft etisia Emulate 
„ fieri , fed ut in tua confcientia certas 
j, fi«,iUius dilezione te facere , cui fub- 
„ dicus fbens, JUSSA DOMINI TUI . ,, 
Quefto importantiffìmo difeorfo di 
*• A g° (lino , porrebbe pretfo le perfone 
di crete ed intelligenti efTer giudicato 
Cucciente alfa decifrane delle noftre con* 
troverfie • Nondknanco potrà forfè ad 
alcun forgere (crupo ? o nell* oflervare 9 
che il .Santo Dottore parla generalmen- 
te de* Criftianì , feti za fare fpeciale me- 
moria de* Chetici, e perciò potrà dubita- 
re, che in mente di il. Agoftino i Che- 
tici fuffero flati una ‘eccezione dalla Co- 
‘ muniti degli’ altri Criftiani , a riguardo de! 
punto , dì cui egli difeorreva . Ma io 
fuppltoo il Leggitore a degnarti di riffet- 
^ tere : primteramente , che farebbe (fato 
»n vizio notabiliflimo ne! difeorfo di un 
^ Dottore cotanto dialettico , faggio , ed 
•fatto, a nbn far piceiola memoria di si 
fetta eccezione de’ Chetici : ed in vero 
non fi ritrova Teologo alcuno , o Inter- 
pone de* fecrr Canoni , il quale ftiniì , 
che r Cherici per la legge divina fia- 
no immuni dal pefo de’ carichi pub- 
blici : e parlando dell’ obbligo , che 
tengono i Cittadini di foflenerli , non 
Jftima y che , per i* tfsttezzs dd 
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! ftie ragionamento , e per non grava- 
i re la Tua cofcienza , fia obbligato a 
j dichiarare apertamente , cba li Chcrici 
fono liberi da sì fatti peti . Per fecondo, 
è ma n i tetto , che la ragione fondamenta- 
le addotta da 8. A goft ino , per prova* 
i re , che li Criftiani per le cofe temporali 
i fono interamente a* Principi fottomeftì , 
i confitte nella riflettane , che li medefiigi 
, Criftiani fono comporti di anima , a di 
corpo : e che per quanto riguarda al cor- 
po , ed alle fue dipendenze la legge 
di Dio ha concetto a’ Principi una piena 
autorità , Potrà forfè metterli in difputa 
fe i Chetici fiano liberi dalla condizione 
agli altri uomini comune , e pretendere , 
che non abbiano corpo ? E per terzo il 
S. Dottore in tutto il fuo ragionamento 
comprende Tempre el pretta mente anche la 
fua propria periòna quantunque fotte Che- 
rieo,come leggendo le fue parole eh icchef- 
. fia può ottervare • Sicché non fi può ..in 
cento alcuno mettere in dubbio, eh’ egli 
era perfuaGttìmo , che » Chetici per la 
legge divina erano fottopotti al pefo di 
pagare i tributi.» — . , r -, 

Li più faggi Teologi , e li Critici più 
famofi,che hanno con fomma lode im- 
piegati i loro ttud; nella ricerca dèlia 
diottria» j $ delle nUfime da’ Santi Pa- 
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dri , hanno giudìziofattieato olfcrvaw 
che per avere e fatta notizia dei featinoien- 
ti degli antichi Crirtiani* rta fpeciàlnaicntd 
fleceffario Corti ogni diligenaa diflanlinaref 
quell’ Opere* che da» Padri fon O (late 
compofte per.iftruìre colorò* che abbrac- 
ciavano la Religión Criftiana i perché è 
tìianifefto * che i Santi Padri iti sì > fatte 
occatìoni non ù davano briga di fpiegare 
I lor próprj fentimenti * e le lo?0 parti-* 
colari opinioni ima inlegnavanó quella eh* 
era dottrina collante di tutte le Ghie** 
fé della lor comunióne * e che era rie- 
Ceffa ria per rendere P uomo fedel difce- 
poto di Gesù Cri fio * e membro della 
Cattolica Ch.efa* 

i< Fra 1’ Opere di quello genere è il 
Hhro comporto da S* Agoftmo col ti- 
tolo d*“ Cattcbì%andir I(Udibùt. (i) 4 Fu 
da lui dettato per (finizione di un Cbe- 
ticd della Chiefa di Cartagine , che face- 
ta V importante ufficio di Catechiffa iit 
quei fa nobihffìma Chiefa 4 Sul principio 
dell' Opera fuppdne 3* «Agortino * che 
per la grandezzate nobiltà della Città, 
di Cartagine * facilmente poteva avvenire * 

• ” : "• •• • * che 

\ « « « t ' 

, — ■- . > — ■■■'■ ■>■ ■ ■ > ■ » — 

r * *, • 

( 0 -Avgujliaut. de CàUcbi\nndit Mjtm 

jìiar tap. tu 
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che non fedamente perfone volgari , ma 
anche uomini’ dotti prendeflero la rifolujoo- 
ne di fatti (Indiani i laonde flimò oppor- 
tuno y come efpreflamente dichiara , dare 
al Cherico ift unioni tali y che fuflfeia. 
convenevoli ad anamaedrarc nelle masfmie 
della Religione un uomo di lettere - 

Ir* quefto eccellente libro adunque 
dando gli ammaedramenti al Tuo erudito 
Catecumeno, dice : , t Hoc autera tot uni 
„ figurate fignificàbat EccleGam Chrifti 
„ in omnibus San£lis ejus y qui fune Ci« 
„ ves Hierufakra Caeleflis fervituranj 
, fuiflTe fub.Rsgibus fiujus feculi i dicit 
enim & Apodolica doQrina t ut O- 
j.MNIS ÀNIMA fublimianbut potefla- 
l* ftatibus fubd ita (Tt r & ut reddantur 
_ omnibus omnia ,cui TRI8UT0M * 
XRIBUTUM , cui VECTIGAL, VE- 
n CTI GAL , & caetera % quae fàlvo Dei 
nodri cultu , coditutionis hnmaoae 
n Frvncipibus reddiutus r quando &" ip ep 
Yy Dominus r ut nobis hujus fanae do£tri- 
„ nae praeberet exemplum , prò capite 
s> borami* quo erar indqtus , . tribù tuo» 
— folvcre no.» dedignarus ed * 

E’ evidente, che con qneffe parole 
dichiara S* Agodino , ebe Iddio voglia , 
che tutti i Santi Cittadini delfa Celede 
CetufaUfflwe fono, *' Principi, {ottopodi , 
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e lor paghino li tributi ft abiliti : e deve o {fer- 
vami , che S. Agoftino intende una fot- 
tomiflìone rate , e cosi forte , che la chia- 
ma fer/itù • Del rimanente e fendo cer- 
tissimo , che li* Chetici non folo fie- 
no Cittadini della Celefte Gerufalem- 
me , ma la porzione più rilevata , e 
più nobile : fi rende certisfimo ancora , 
che S. Agoftino gli abbia comprefi nei 
fopradefcritco difcorfo . Oltre a ciò e- 
fpreflamente include nel dar 1 ’ anunae- 
ftramento a* Crifiiani , fra coftoro , la 
fua ftefia perfona , o quella del Cherico 
Catechifta : „ Dominus ut nobis hujus 
,, fanae doSrinae praeberet exemplutn 9 
» prò capite horainis , quo erat indù tua 
5, tributuni folvere non dedignatus efl . n 
Ragioneremo con occafione più op- 
portuna, di un altra importantiflìmo Ina- 
gb di S. A godi no . Per ora trafcriveremo 
lolamente qui ciò, ch’ egli forifTe fui Sai- 
tao cento e diciotto ('i ) , {piegando il ver- 
fetto : Principe} permettiti fu nt me grati r,<£f 
0 verbir tùie formidavit cor meum . Offervt 
: »» Quid enim Chriftiarti laeferant 
n Regna terrena , quamWs eia Regnutm 

•: > , ;» Coe - 






(*) AuguJiiMtH iti PUfÉè ufi 
pernione ai, ' * 

U t-t- r. 


1 n Coelorum promiferit Rex eorum ? Quid 
„ inquini laeferant Regna terrena ? Num- 
1 f> quid eorum Rex milites luos prohibuit 
' „ impeodere , & exihibere quae deben- 
1 „ tur Regibus Terrae ? nonne de hoc 
(ibi calumniam molien tibus Judaeis aiti 
„ Reddite Caefari , quae Caefaris funt f 
„ & Deo , quae Dei funt ? nonne tri- 
„ butum de ore pifcis etiam ipfe perfol- 
„ vit ? „ L* argomento di S. Agoftino 
farebbe contrario alla ragione , ami con 
ragione li Principi avrebbono potuto do- 
lerfi de* Griftiàni , che offendevano , 
c diminuivano la loro giurisditione , c lo 
loro rendite , quando da’ Criftiani fi fu(T« 
pretefo , che li loro Prelati, e li loro 
Cherici fodero (lati per la legge divini 
tfenti dalla giurifduione del Principe , • , 
liberi dall’ obbligatone di pagare loro i 
tributi . E per verità tutt’ i Padri deV‘ 
primi tre facci* , che compofero tante no- 
Vili Apologie in dilefa della Criftiana Re- 
ligione , prefentandole a’ Principi , ed •* 
Magi (Irati pagani s *n quelle filamenti 
dichiarano , che la lor Religione non of- 
fenda , oè turbi in minima cofa Io dar» 
temporale della Repubblica , a la giurifdi- 
zìone de* Principi l e che coloro , cha af- 
fermavano il contrario , etano ma nife (li 
calunniatori » avfefcfcon# avuto apma- 
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mente >1 torto , fé averterò tenuta in men- 
te la massima da nei impugnata , e /otte- 
nuta tenia fondamento da alcuni Teolo- 
gi , a Canonici .* come antecedentemente 
ancora abbiamo accennato 

Fra T Opere di S. Ambrog o fi ri- 
trova un Comeotario Tulle lettere di Sa 
Paolo, che da alcuni viene attribuito a 
Ilario Diacono della Chtefa Romana , il 
quale vitti*, nel Pontificato di Pa£a Libe- 
fioi che che da di ciò % l’ Autor dtl Co- 
men r ano /piega il luogo di S. Paolo , fui 
quale andiamo riconofcendo il fentimento 
de’ Padri , unicamente de Principi fecola- 
fi : Sciatti noti effe fe libero e , fed fub Po- 
lo (late dentro : principi ottim fu* , qui 
ficea* T>ei agit y fubjiciuntttr • 

Ma il gran òan Bafilip fo.vra no Dot- 
tore , e Maettro della Chiefa Greca , 
nello fpiegare il fentimento di S. Paolo , 
non fidamente ad imitazione degli altri 
Padri l'intende de’ Princìpi, ma dichiara, 
che l 'Apoftolo unicamente difeorre dei Prin- 
cipi ,e Magiftrati fecola ri. Eccole fue pa- 
role i) : „ Paulus Apodolus in epiftola ad 
f, Romanos ,ut.exc«llentioribus illi Potefta- 
„ tibua fubje&i fine , PQXESTATIBUS 

( "’i rii** )) 
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„ inquarti MUNDI, NON SPIRITUA- 
„ L1BLJS atqus hoc ex his r quae de- 
„ inceps • adjecic declaravic , cum DE 
„ TRIBUTIS , & VECTIG AL1BUS lo- 
„ quutus eft , quo in loco , qui vel rri- 
„ nimum Potei! ati refi flit , eum aie Deo 
,, ipfi relìllere . 

Quello graviamo, ed autorevolisluno 
Padre, lomraamente rilpettato , non mero 
nella Chiefa Latina , che nella Greca , 
avendo ridotto in un volume più ri(I ret- 
to r ampie regole, che già antecedente- 
mente per la guida della vita monàdica 
aveva compone > ia una delle domande 
propone I*- feguente quiftione (i) : Si 
,, quis relitta, tributorum pendone fé ad 
„ fjratrum , monaderium contulerit Y . Se 
,, propinqui ili ius ad ea perfolvtnda gra- 
vius urgeantur : numquid non iftud 
„ fcrupulum aff.rat , detriraentumve aut 
„ illi, aut illis , qui illuni receperìnt ?. „ 
La quilUone da ài. Badi io prcpofta fi 
riduce a ricercare, che fe taluno, ir qua* 
le fuflTf obbligato al Mg?, inetto dei jri- 
buti , a vede , ritirandoli in an Menali e- 
ro, abbracciata la vita monadica : e per- 


(i) Xbidtm io 
Intimi* 94 * 
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cib gli Efattorì de* tributi adrìngeffero 
i congiunti 3 fare il pagamento in fuo 
luogo : fé in tal cafo la rifoluzione pre- 
ia di menar vita monadica, portava ra- 
gionevole fcrupolo , e danno alla cofcien- 
« così del novello monaco , come alla 
eofcienza di coloro, che 1* avevano ricevuto 
nel Monadero ? Ad un tal delicato que- 
lito non rifponde £• Bafilio, come molti 
Teologi al preferite in conformità dei loro 
principi , francamente avrebbono dato 
«onfiglio a S. Bafilio di rjfpotjdere , cioè 
che chi ha profetata la vita monadica 
non è obbligato a pagare alcun tributo : 
• nè anche rifponde , che quantunque per 
1’ Immunità conceda da Dio a* Religiofy 
il monaco dovrebbe efser libero dal pefo 
dei tributi 5 nondimanco per evitare lo 
fcandolo, e per con fer vare la manfuetudi- 
Cridiana il monaco fi rifolvefle a fop- 
jportare tal pefo ? il quale fentimento , e 
condotta, ài prefente da alcuni Teologi 
fi vorrebbe a’ Santi Padri attribuire - Ma 
rifonde fermamente , che per Io coman- 
damento dì Gesù Crido , fe il monaco 
poffiede beni /ottopodi agli ordinati tri- 
lliti , deve farne il pagamento . „ Domi- 
n nus noder Jefus Chriftus, dice egli, iig 
,, qui ipfutn pèrcontabantur , ìiceret ne 
,, Cagfari cenfuì» dare, tue non» refpon- 

» dena 
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,, ders aìt , oflendite mihi denarium %1 
„ cuius habeat maginetn , & infcriptio- 
,, ntm : quumque ili» .Cae^aris dixiflfcnt : 
„ REùDITE ergo , inquic , quae funt 
„ GAEbARL> , CAESARl , 5c quae iunt 
^ DEI , DEO_. Quum igitur ex hoc pa- 
M teac , dac araffe Dominum eos fubje- 
„ &os elle Impeiacuris Cadane, apud 
„ quos inveniuntur , quae funt Caelaris , 
„ One dubiois etiam de quo agimus cune, 
5> fi aliqu d quod ad Caefarera pettinerei, 
5> fecum ferens , le ad frarrun» ( ollegium 
,, aggiegarit., pendere tributa debet : fi 
„ vero difcefierit ut propirqu s cmnia re» 
,, l querit , nil eft cur quicquam dubitet, . 
,, aut ipfe 5 aut ii qui ipium receptrunt.,, 
Potrà taluno opporre , che. quella for- , 
tiflHma decisone di S. Bafillo non faccia 
al- propoli co nollro prelente > perchè nel ; 
fecolo , in cui fiori quello nobililfimo Dot- 
tore di S. C h eia li Monaci erano fem- 
piici laici, pochi fra loro entrando nell*, 
ordine Clericale. Ma è vana quella fcap-. 


para; imperciocché il principio, fi)] fonda- 
mento del quale da S, BalìJio li rifolve 
la quii! ione, abbraccia egualmente, ^qtti, 
gli uomini così. Laici , come Chetici: po- 
sando, egli, per baie fondamentale, della 
Ina decitone, che chiunque poffìede- beni 
fia lottopofte » Qcfaje, tfa obbligato » 

4 ' ^ 4 
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pagarli tributo, « dichiata, che tale 
la mente tdi Gesù Crifto Nottro Signore. 
Tiene adunque da-ftefla mafiims che co* 
me iopra abbiamo offeriate, fu.flabilita 
dfa Origene y da Santo llario, da £anto 
Ambrogio , da S»> Gregorio Nazianzeno, 

e da $. Agoftino. - « 

Si è potuto olfervare, che nella Ti- 
fo Iuzion .del quelito fu determinato da S. 
Barilio , che fé il monaco novello aveva 
lafciati li fuoi beni a’ parenti , a lui non 
poteva rimanere nè obbligazione , nè fcru- 
polo alcuno intorno alla foddisfazione do- 
vuta agli Efactori de’ tributi, rimanendo 
lai pelo a que’ parenti , a’ quali aveva 
Jalciata la robba. Per comprendere me- 
glio il fondamento della determinazione 
fatta da sì gran Santo, dobbiamo offer- 
vare , che in conformità de’ regolamenti, 
colli quali allora fi governava l’ Imperio, 
la condizione di coloro > che venivano ap- 
pellati Curiali ( fotto al qual vocabolo fi 
comprendevano quali tutti li beneftanti 
delle Città, e delle Terre dell’ Imperio 
Romane) era affai dura, e gravofa, poi- 
ché il pelo maggiore de* pubblici carichi 
cadeva fulle fpalle loro. 'Quindi nacque, 
che molti di loro per isfuggire una forte 
cotanto dura , prendevano la rifoluzione 
di entrare ne’Monafterj; come ligiamen- 
te 
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te notò il P. Antonio Pa g« (* ) : » Nò- 
„ tandura hanc inter alias fug endae , évi- 
,, tandaeque Curìie rationes, m feros Cp- 
,, riales hac aeta^e adtnveoiffe , ut ad toQ- 
„ nacr ifrautn concederent , quali ea re* 
„ maxime turi futuri , et latitaturi. Per la 
qual cofa l’ Imperadore Valente volen*'* 
do dar rparo a querta nove'Ia maniera di' 
defertare dalla lor Curia porta in pratica 
da’ miferi Curiali , pubblicò una legge in- 
dirizzata a Modeflo Prefetto del Pretorio 
d’ Oriente, che è del feguente* tenone/ 
,, Quidam ignaviae fe£afores defertis Gj- 
,, vitatis rnuneribus f captant folitudines , 
,, ac Teoreta, & fpecie Religioni? cum' 
,, caetibus monazonton congregante . Hos 
,, igitur atque Ijujufmodi intra Aiìgyptuni 
,, deprehenfos per Comitern Orientis erui 
„ è latebris confulta praeceptione manda* 
„ vimus, atque ad munera Patriarum fu* 
„ beunda revoca ri » aut prò tenore no» 
„ rtrae fan&ionis familUrium rerum carere 
„ illecebris ; quas per eos cenfuimus vin* 
„ dicandas, qui publicaru»? effent fubitu- 
5 , ri munera jfun£ionum. „ Stabili adun* 
que Valente, che li Curiali o abbando- 
na ffero la vita monadica, o fàceffero ri* 
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.■uncia de* ben» a coloro , che in lot 
vece dovevano foftenere li pubblici peli • 
Per meiio di quella legge fi rende evi- 
dente la ragion della determinazione , che 
fu fatta da S. Bafilio. Per ultimo fi com- 
piaccia di riflettere il giudiiiofo Lettore , 
che S. Bafilio non fa difficoltà di chia- 
mar nettamente beni del Principe , li be- 
ni fpettanti alle perfone particolari» fiegue 
in ciò il linguaggio, e P idee dogli altri 
Santi Padri da noi antecedentemente com- 
memorati. 

Quantunque S. Bafilio averte giudica- 
to, che la divina legge obbligava i Cbe- 
rici, ed i Monaci al pagamento de'cenfi, 
e tributi dalle leggi de’ Principi fovrani 
ff abiliti * nocdimanco quando faceva bi- 
fogno di ufar diligenza per mantenere , o 
per ampliare q uè* privilegi , che su quello 
punto avevano dagl’ Imperadori ottenuti, 
egli impiegava prerfo i forami Magi Arati, 
a’ quali fpettava la difpofizione del nego- 
zio, le fue più calde, ed eloquenti pre- 
ghiere. Tanto era perfuafo , che P aliare 
unicamente dipendeva dal loro arbitrio , c 
dalla loro pietà . Fra P Opere del Santo , 
abbiamo due lettere, che ci rendono ma- 
ftifcfia quella fua pratica. 

La prima è diretta a Modello Pro* 

fetta 
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Tetto del Pretorio (i^ dell* Oriente .* e pet 
renderlo benigno , e facile ad efaudire le 
fue fuppliche, impiega lui principio dell* 
lettera q.ie tratti modelli, ei umili, dell! 
quali fpecialmente li Signori grandi fa- 
gliono compiacerli . Indi fpiega la fua pre- 
ghiera .• „ illud aucem , cujus gratia te 
,, rune appellamus , ad illuni roodum fa 
i, habet. Qui Deo confecrati per mi- 
,, Hitleriani eranr, Presbyieros nempe, Jc 
,, Diiconos, tribjtorum , & cenfus exa- 
„ ftor'es prilci , immune* effe patiebantur . 

„ At qui deferipeioni faciendae in praefentì 
,, praefunt , quali nulla iplis indulta huic 
„ negotio venia per illullrem tuam pote- 
„ ftatem , illos in tabulas cenfuales reta- 
„ ìerunt omnes , nifi forte per aetateno 
„ nonaulli exculabantur . Rogamus igituc 
„ ut tuae erga nos beneficentiae raonu- 
i, mentum hoc apud nos deponas , quo ia 
5, otnnem deinceps pofleritatena praeclaran) 

„ tui memoriam cuftodiamus : utque jux- 
,, ta confuetudines , & leges antiquas,qui 
Deo in facris minillerits inferviunt li- _ 
„ beri relinquantur a folutionibus • 

Nelle quali ultime parole chiaramente 
può chiccheffia olfervare, che quello dottit» 
Tom. X. N. xxv. D fimo ; 
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fimo Santo attribuita V Immunità reale 
del Clero alle cenfaetudmi , e leggi anti- 
che , e no» al precetto divino : jvxt* con - 
'Cuttudìnet , & leget anùquai . Certamente 
Ve S. Ba (ìlio averte creduto doverli attri- 
buire alla legge divina sì fatta Immunità , 
aon avrebbe taciuta una verità cotanta 
importante , e che era valevole a muovere 
il Prefetto Modello, più che ogni altro 
argomento dal Santo adoperato , fiegue a 
dire .• „ Ne propter eorura gratiam * qui 
„ nunc conti ringuntur fol vendi neceflìtate, 
j, tantum immunitas haec ill's concedi vi- 
„ deatur. Ita enim & ad fuccelTores ho- 
„ rum gratia derivabitur , licer ufque adeo 
,, non lìnt facris ordinibus digni . ,, Que- 
llo difcorfo ci diraoftra, che S. Bafilio 
jfupplicava il Prefetto Modello a fpedire la 
grazia, che gli fi richiedeva con forinole 
tali, che comprenderti: non folo il tempo 
prefente , ma anche il venturo .* ed in 
ciò , che foggiugoe , polliamo targare , 
che defiderava parimente il Santo, che 
nella grazia fulTe comprefo tutto il Clero 
delle moltiffime , e grandiffime Provincie 
fottopofle alla giurifdiziene del Prefetto 
Pretorio dell’ Oriente .• „Sed juxta morem 
„ obfervatum , & defcriptione libera , 
y , communio indulgenti*, & exemtio ad 
n Clerico* usiverfos exteadctur , quos ubi- 

» qui 
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t) que terra rum rebus facrit inferri ente»* 

„ illi quibus commi tf* eft Ecclefiarum admi- 
„ niftratio, & regime n , immunitatem , Se 
„ exemtionem annunciabunt Conchiude 
valendoli di quelli argomenti, che poflo- 
do maggiormente determinare il Prefetto 
m concedere la grazia defiderata : „ Hoe 
„ ceree quidem tuae magnificentiae im- 
„ morcalern apud bonos gloriam concilia- 
,, bit : tic Regiae Familiae , latque Gomita - 
„ tui quamplurimos apud Deum intercef- 
,, fores procurabit: fed & rei etiam pu- 
,, blicz, & pecunia runa rationibus non 
„ leve adjumentum arcefiTet , dum noia 
„ Clericis tantummodo, fed afflilo reruaa 
„ fìatu utentibus quibufeumque , per un- 
„ munitatelo folatium afTertis i queniodo, 
,, ut cuivis notiflìmum eft , in allerta li- 
„ bercate affe&i fumus. „ Fra tutti 
quelli motivi, dell i quali S. Bafilio fi fer- 
ve per commuovere il Prefetto , non ap- 
parifee un minimo veftigio di quella legge 
divina predicata da alcuni Teologi, e Ca- 
nonifti che comanda l’cfenzione del Cle- 
ro da' pubblici peli • 

La feconda lettera , da noi accenna- 
ta, fu da S. Bafilio fcritta ad Ctnfito - 
rtm (x) ) che era quel Magiftrato > a cui 

O % fpet- 


(i) Ss tifi ut Ss flint Efìfl* 3©4* 


Digitized by Google 



7 ® 

fpeuava la cura di compartire al Popolo 
Il pefo de’ pubblici cenfi. In quella lette- 
ra S. Bafilio fi affatig® a favore de’ Mo- 
naci, facendo illanza al Magiflrato fuJ- 
detto , perchè lì compiacene di renderli 
immuni da quello carico: ,, A pud tuara 
,, dignicatem etiam num reor Conftitucio- 
,, nern obtinere in gratiam Monachorura 
5 , editam, ut non fit mihi opus privatala 
„ iis gratiam mea caulfa indulgendam po- 
„ flulare , fed licere eis ut fruantur , & 
,, contenti fiat communi , & in omnes 
li diffufa benignitate. „ Ove fi fcorge, 
che dà per fondamento dell’efenzione de’ 
monaci , per la quale fa tflaaza , la Co» 
flituzione già pubblicata. Siegue a dire:,, 
y , Quum tamen ad mei ©fficii rationem 
3 , putera attinere ut quantum in me fi- 
3 , tura eft , horum hominum curae iavigi- 
3, lem , ad tuam prudeutiam litteras hafce 
3," mitto, fupplicaturus velis jubeas itmnu- 
yj oes effe a. contributione omni eos, qui 
3, mundo quidem olinr renunciarunt , cor- 
3> pus autem fuum mortiffcarunt. „ 

In fine apporta la ragione fondamen- 
tale,’ per cui pretende, che la fua fupplicj» 
debba effe re dal Magiflrato , a cui forive , 
efàudita , ed è quella ItelTa , che anche 
produce S. Gregorio Nazianzeno , come 
fopra abbiamo veduto: cioè, che i Mo. 
,v ■ • • - - uaci 
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n&ci non poflfedono nè beni, per e fiere 
(lati da loro abbandonati, nè corpo, a- 
Veri dolo nell’ efercizio delle penitente con- 
fimi a to , e diftrutto; „ Cum ut ne pofiìat 
„ aliquid vel de re (ua familiari , vcl de 
„ minifteriis, & laboribus corporalibuj , 
„ publicis adjicere veftigalibus , aut io fi- 
(cura inferre / fiquidem enim fecundmn 
profeffionem vixerint , nec opes polfident, 
„ neque Porpora: cum àlias a fe ad indi- 
„ gentium , & pauperutn ufus aòJegave- 
„ rint : haec vero vigilila, & jugi crat.'o- 
„ nepenitus confeceriat . Scio auteni , quod 
eos qui vitata fuam indituant ad hunc 
modum , reverenti» profcqusris , 2z su- 
v xiliatores cibi fi s acquifiturus , qui per 
„ illam Evangelicam converfatronern Do- 
„ nainura tibi propitiura , 6c benignimi 
„ reddant* „ 

Ma fopra ogni altro Dottore delia 
•Chiedi i confermò, ed illuftrò quella dot- 
trina il fovrano Maeftro Santo Agofiino . 
Intraprefp egli di ributtare una celebre 
querela, che contro de* Cattolici forma- 
vano li Donatigli > imperciocché gl' Ini- 
jje radori , e fpecialmente quei della piif- 
gtna ratta di Teodoro il Grande , defi- 
derofi di eltinguere 1’ erede , e Ji feifrui, 
che laceravano ..il fieno della Chiefa , e 
senturbavano lo Stato > e per obbligare |j 

D } «w* 
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contumaci a ridurli all’ obbedienti della 
Cattolica Chiefa , faggiamente Piaro- 
no di privarli quanto convene volmen- t 
te fi poteva , dei comodi , e vantaggi 
temporali , che fi facevano godere ai lol» 
Cattolici. Laonde (tabi lìrono alcune leg- ( 
gi , per le quali venivano gli Eretici , e 
particolarmente i Donatifti fpogliati di 
quelle poffeffioni , che col nome di Chie- 
fa , o di Perfone Ecclefiaftiche da loro 
fi po flidevano . Leggiamo ancora quelle 
leggi , e fpecialmente quellé di Onorio , 
e di Teodolio il Giovane, nel Codice d» 
quello Principe (0 . Una delle quali fu | 
ancora rapportata da* Compilatori del Cor 
dice di Giufiiniano (a) . Ed il medefimo 1 
S* Agofiino in una . delle fue lettere fa 
memoria di quelle leggi (3) : „ Quicquid ! 
ergo fcrilTe egli nomine Ecclefiarnm 
partis donati pollìdebatur , Chrifliani 
,, Imperatores legibus Religiofis cHm ipfis l 
-, Ecclefiis > ad Catholicam tranfire )uflè- 

„ runU 


(1) Cedic. TbteJ. tib. i«. Ieg. 47 . 

f jt, er 54. ... , 

(a) Ccd. Jtift. lib. 1. tit. 5. % 4 . 
(3) Auguft, Epiji • 185. E dìi» Bf»w- 
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<» runt . Quumergo nobtfctim fi nt earun- 

? dem Ecelefiarum pauperes qui iifdena 
n pofieflìunculis alebantur, ipfi potius fori» 
n politi, definant concupifccrc aliena. ,, 
Ma perchè di quedo fatto fi faceva 
dai Donatici grandiffimo rumore , e trat- 
tavano gl’ Imperadori da Tiranni, e li 
.Cattolici da ingiudi ufurpatori delli beni 
dtrui : S. Ago fi ino fi vide obbligato a 
difendere largamente la giudizi» , che 
àlfideva in quello fatto non meno agl" 
Itnperadori , che alle Chiefe Cattoliche 
dell’ Affrica • Per la qual cofa fpiegando 
«gli al fuo Popolo il Vangelo di S. Gio- 
vanni , entrò a decorrere deliberatamen- 
te su quello propofito . E diraoftrò, cha 
ogni legittimo dominio delli beni di que- 
lla terra unicamente era fondato fullo 
leggi, e difpofìzioni dabilite dagl* Impe- 
radori , e dai Principi Sovrani ; e che 
aliuno poteva riputarli legittimo fuperiore di 
qualunque bene , il di cui dominio veniva 
a lui vietato dalle leggi civili. Su quello 
principio conchiudeva, che avendo gl’Im- 
peradori dabiliro, che i beni, che prima 
Spettavano ai Donatidi , pad» fiero ael 
dominio dei Cattolici, coloro erano le* 
gittimi , e giudi Signori di tali beni , o 
la querela dei Donatidi ara ingiù diurna 

. P 4’ ' i .. 
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t vana (i) : f „Mcdo' dèficiéntes ( intimai 
f Donatili» ) ubiquei quid nobis propì- 
* nunt non ’ invenientes » quid dicane? 

« • Villa* noftras tulerunt-, fundos noftr^ 

*• tulerunt . • Profetane teftatae.nt»* homi» 
num V Ecce ubi' Gajus Sejus 'donavi; 
fundum . Ecclefiaé, cu» praeeràt Fallili- 
nus . Rifponde il -Santo : ,y Cuju? 
Epifcopus erat Fauftinus Ecclefiaer quii 
,, eft Ecclefia? Ecclefia dixit , tu» prae* 
«, erat Fauftinus». Sed non Ecclefiae pratf» 
erat Fauftinus , &d parti praeerat. Co- 
Jumba autem Ecclefia eft , quid clamasi 

* Non devoravimus Villa*, Columba tllai 

* babeat .♦ quaeratur quae fit Columba - 

* & ipfa babeat ' : nam nodi» fratre 
mei , quia Villae iftae non- funt Àugu- 

f , guftini / &' fi non noftis , & putatis 
me gaudere in pofleflìone Viilarum , 

* , Deus novit , ipfe fck , quid - ego d« 

illis Vitlis fentiam , ve! quid ifc 
-j, fafferam . Nòvk-gemitus meos , fi nri- 
1 hi aliquid de Columba impertire digna- 
tu* eft & Vien<* pòi a ^più Gretta di- 
fputa fpiegandò il Fondamento dei 1 legit- 
timi domini': ,, ’Eccè; funt -Villae : quo 
»> juxe . deffendis Villas ^divino , an bnma- 

* • 1 ' ; » t ’ ? n no 

• £ T * ! • - 

_ _ *_ ♦ _ 

~ £ ’(t) Augufl. ir# Evang, Job. cap* 

fiv/J* 6. ttut», 15 . <3 
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,, no ? refpondeant * Diviruim ics in 
a> Scripturis habemus , hcminurn ji;s in le"< • 
>, bus Regum . Onde quifque ^*oftlcìet ynucd 
,, posfidet^ Nonne jure huibano ? Nani jire 
5 , divino Donami ed Terra, & plenicudo 
„ ejas : pauperes i & divites Deus de 
y, uno limo fecit , & pauperes, & divites 
„ una Terrà fupportat » Jure tamen lui • 
,, mino , dicii > haec Villa mea eft , hacc 
,, Domus mea,hic Setvus meus ed . Jure 
y, ergo humano , Jure Imperatoruniv Quà- 
„ re ? Quia ipfa jura humanà per Impa- 
,, rator <rs,& Reges feculi Deus difiriluic 
M generi humano : vultis legamus leges 
„ Imperatorutn , & fecundum ìpfas agi- 
„ naus de Villis ? Si jure humano vliitis 
„ poftidere , recitemus leges Imperatctmu, 
„ vicieamus fi voluerint aliquid abHaere- 
y, ùcis posfideri • „ 

Fatto un ragionamento cotanto for* 
te , mette S. Agoftino nella bocca del 
Donatida : Std quid tnifrì , Imperatori ? 
Ed egli dottamente replica : y, Secun- 
5> dum jus ipfius posfides terram . A ut 
,, tolle jura Imperatorum , & quis audeat 
^ dicere , mea ed illa Villa , aut meus 
y, ed ille fervus , aut domus haec mea 
y> eft ? Si autetò Ut teneàntut iftà ab ho- 
,> minibus , jura aceèperunt Regum 5 vul- 
w tis ut rscitemus lege* r ut gaudearis ì 

' D r „ V* 

ti : • . v 
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U quia rèi unum hortual habetìs * fc riort 
^ irópucétis nifi manfiietudini Columbae , 
’ q Uia vél ibi vobls permittitur pernia - 
neté i legantuf enim leges thanifeftae* 
0 ubi pràeceperrint Itripetatores, cos qui 
„ praeter EcclefiaC Catfìolicae communio- 
nem ulurpant Ubi nbmen Chriftianuiii t 
„ nec voluti t iri pace colere paria AU&6-* 
„ rem , nihii nomina Eccleflde tudearie 
j, posfidgre i ,t 

Non contento Santo Agodinft della 
fuddetce fenfatiflitìie rifleflìdni , fa di 
bel nUovd replicare al Ddriàtifti la tema* 
raria propotta : Sfd quid nòbit <, & t/tipt* 
'ratòri ? Ed egli tifpOnde confermando là 
dottrina antecedente * dori efpteflìbni aflal 
più fotti , e decilìve : ,* Sed jam dìJci de 
jure huiriano agitut : & taifien Apòllo* 
lus voluit ferviti Regibus* voiriit Ho* 
iy tìorari Reges, & dixit Regeifi revete* 
yy mini noli diCerO quid mihi , 5t Regi- 
3> Quid tibi etgo 6t pòffedioni ? Pef jaf* 
j, Regum podìderituf poffetfionds < Dixl* 
(lì, quid mihi i & Regi ? Nòli dicertf 
3> poffeifiones tuas i quia ad ipfa jufa hu- 
5j irianà reriunciafti * qui bus poflìdentuf 
pofleffionei . ** 

Quella ultima propefìtioné di S. Ago* 
Rino è ricavata dall* Ultimo fondo del* 
x la leggo chiamata Regia da’ Giuteconfui* 
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ti , per cui qualunque potè A à fu dai pò* 

poli trasferita nel lor Sovrano ; éi <& tri 
murn . 

Dottamente adunque fcri/Te Csffiodo- 
ro (i) in un Editto, che fu pubblicato 
in nome del Re Atala rico t P ratdia Cu - 
Yialìum , undt maxime tnediocr'tbut parantur 
infidia*y nullus illicitu trntion* pervmdat : 
qui» contraiti! dici non potrfi » nifi qui di 
Itgtbur trttit » 

S on fermamente perfuafo , che il 
dottiamo Padre S» Ciri 11» AlefTandrino 
pienamente iflrutto di quelle maflìme t 
che come abbiam veduto ha largamente 
fpiegate S. AgoAino d’ interno alla po- 
terà dei Principi» e giuAamente valendoli 
della facoltà , che divano centro agl i 
Eretici le leggi da S» AgoAino commemo- 
rate : appena creato Vefcovo d’Aleflan- 
dria nell’ anno 41 ^ egli non dubitò d* 
hnpofTefTarii a beneficio della Chiefa Cat- 
tolica delle Ghiefe . e di tutti li loro beni 
fpet tannagli Eretici N ovatta ni , taccian- 
done il lor Vefcovo Teopempto . Lo Storico 
Socrate,che fe non fu Novaaìano, fu certa- 
mente aperte fautore di quella fetta.» rappor- 
D 6 v u 




(1) C afifiodcrut vtr'wum Iti* IX. 

BfiJ. ». - <• 
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Ca sì fatta Operazione di S. Cirillo , di- 
pingendola con tali colori ,che li dà le ne- 
ttante di privata violenza , ed ufurpazio- 
ne (t) .Statua Xlyril/us, claufis Noratia- 
*•*, norr.m Ecclefiis , quotquot erant* Aie- 
• 4, ' xandriae i primo quidem facra eorutn 
,, vafa , atque ornamenta abrtulit deinde 
M Epifcopum illorum Theopemtum omnibus 
y , fuis facultatibus nudavit Il gran Padre 

degli Annali Ecclefìaftìci (i) fi contorce nel 
riferirle , ed accenna , che su quello punto 
tiene fofpetta la fede di Socrate . E dal 
Tofpetto dei Baronio non fi fono allenta* 
tl gli altri BÒfi ri Cattolici Scrittori dell» 
Storia Ecclefi^ftìca . Ed tn fine non fi 
£ fatta difficoltà dalla temerità di al- 
cuni Pròteftanthdi malmenare con ter- 
mini' ingiuriolTsfimr S. Cirillo per quefto 
conto . Ma fe cosi gli uni, come gli al- 
tri ave (fero fatta buona riflessone fu gl*- 
infegnamenti di S, Agoftino, © più tofla 
di tutti i ìPadrP fopra fpiegati , ed alle 
leggi degl’ Imperadori , che davano pie- 
ve autorità al vivscisfirao zelo di 5 . Ci- 
rillo. d* infignorirfi in K nome delfa Catto- 
lica Chiefa* 'delle Chiefe de- Novatianì, 




o-< X «> ^Swrattf va r>. cap. .vi I» 

( z ) Btwiiu JLnn$ 41 r, ; s V- \ 
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e delle facoltà , che a quelle appartene- 
vano, li noftri piislìmi, e dotti Cattolici 
avrebbono ceffato di maravigliarli del fac- 
to , e di averne per foi petto il racconto .• 
e la temerità di alcuni Protettami li fa- 
rebbe trattenuta dal maltrattare un 
ai gran Dottore della Chiefa . Tanto più 
che per la relazione del medesimo Socra- 
te avevano potuto apprendere , che an- 
che da S. lnnocenzio 1. Scmmo Pontefi- 
ce , fornito certamente di fpirito placido, 
e manfueto , furono in Roma fpogliati 
delle loro Chiefe i Novaziani ( 1 ): Ana- 
jìaftum deinde exctpit Innocentini : qui qui» 
dem pr'tmum Kovatianot Ej>mat degentet 
far (equi caepit , multafqur eis Ece/efias adì - 
fnìt . Non dobbiamo adunque credere o 
falfa la relazione di Socrate , o la con- 
dotta di S. Cirillo violenta , e rapace .* 
anzi è manifetto da quanto abbiamo efpo- 
flo, che non meno S. Cirillo , che S. 
Innocenzio avrebbono otte fa la lor cofcì- 
enza,fe avellerò abbandonati que* diritti , 
che le leggi Imperiali concedevano allaChiefa 
Cattolica c, in depressone dell’ eretta ' 
Non dobbiamo omettere qui, che 
Graziano, avendo ottervato 1* inligne luo- 
go di S. Agoftino , che abbiam trafcritto* 


(l)\ $ tirata 
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/ormonne un Canone, e I* inferi ne! file 
Decreto , quantunque P avefle in parte 
guado , e colia folita libertà fn*ozzicato(i)* 
In ceda del Canone foggiato da Grazia» 
no , fi trova pofto il feguente fommario: 
fure divino omnia fttnt communìa omnibus i 
jure vero Conftitutionit hoc metim , illud 
mhsrltis efl , L* Autore di tal fommario è 
flato fortemente riprefo da Antonio Con- 
cio , dicendo : „Haec epigraphe falfa eft, 
I, nec hoc fentit Auguftinus i quia potius 
fentit Deura effe Au&orem legitimae 
» rerum divifionis , quando ait, quia ip- 
), fa jura h umana per Imperatore® , fic 
„ Reflores feculi Deus diftribuit huma- 
>> no generi . Hanc antem epigraphem 
yy eonfulto hic reliquimus , ut agnofcant 
» pii Le&ores , quam perverfe & perpe- 
» r«m, pleraque in hoc libro bene diàa, 
», a rabulis quibufdam , & juris fophiftis, 

* atque Theologaftris detorta fint , duna 
», nonnifi ex hujufmodi epigraphis futa* 
v mariifque , ii fapiunt • „ Nondimanco 

* me fembra , che que' miferi GiureconfuU 
ti , o Teologi , che han formato il {ad- 
detto Sommario , fi ano flati fuor di ra« 
gione troppo dal Conzio malmenati . Per« 
«hè è vero , che Iddio è autore de!l£ 

legit- 
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léglttiitìa divisone de* beai , avendo egli 
per mezzo degl* Imperadori , e dei Prin- 
cipi ftabìlite le leggi a tale affare fpectan- 
ti > ma gli Autori del Sommario non 
hanno ciò negato i fedamente han prete- 
so parlate di quello, che da Dio fu im- 
tnediatantente da per fe fteffo , e non per 
lo mezzo de’ Principi ftabilito,ed hanno 
nettamente fpiegaro il fenfo di S. Agoffino 
efpreflfo nelle feguenti parole j „Unde quif* 
i, que poffìdet quodposfidet 5 nonne jur* 
a humano? naiti jure divino Domini eft 
5, terra , & plenitudo ejus pauperes , St 
a divites Deus de uno limo fecit,& pau- 
si peres , & divites una terra fuppor- 
n rat * E quelle parole tìianifellamen- 
te efprimono quello , che da Iddio imme- 
diatamente fenza 1’ opera degli uomini fu 
riabilito i desinando la Tetra in comune 
A tutto il genere umano . 

Nel principio del fedo fecol© per le 
toirth Cr'ftiine) e per la dottrina, che 
pòffedeva illuftrò la Francia S* Avito Ve- 
scovo di Vienna * Tra le fue lettere , che 
ancora abbiamo , li è refa degna di ri* 
flelfione fui noftro propelico, quella che 
da lui fu fcritta a Gundebaldo Re dei 
Borgognoni con 1* occalìone che da 
tm certo fchiavo li voleva fraudolen- 
tamente sitCAQtt un dcpofito , affermando, 

/ - chi 
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che dal Santo fuffe dato perfuafo a riti* 
nerlo • S’. Avito mette in chiaro la Tua 
innocenza , e fa couofcere la calunnia di 
quello fcellerato : e nondimanco pretella 
al Re, che e^li su quello affire è pron- 
tidìmo ad efeauire quanto a lui fufle pia- 
ciuto perferivere , e determinare • Ecco 
le fue notabiliflìme pamele .* ,, In omni- 
99 bus locis fan£lis ,ficut miniderio noftro 
„ eadctn charitas , ita Imperio vedrò aequa 
„ potedas ed . . . Ego praeceptum veftrae 
„ pietatis opperior , quicquid habet Ec- 
,, clefiola mea , imo omnes Ecclefiae do* 
,, flrae , vedrum ed ,de fubdantia , quarti 
,, vel fervadis haélenus, vel donaflis. Q.od 
„ infpirante Deo praeceperitis , in quantum 
vires habuero parere conabor ,,,'Non han 
bifogno di mia chiofa i fentiraenti daS. Avito 
tfpredì 5 baderà qui rapportare la bella 
nota che fu appoda alle fuddette parole 
dal Padre Giacomo Sirnaondo , che nel 
fecolo palpato fu uno de’ principali orna* 
ineriti non mene della Francia, che della 
Compagnia di Gesù / Libera & ingenua 
ffofejfìo : Principibut aicepta feruntur bo- 
tta Ecclefiae , quae vel donarunt ipft , ve/ ut- 
donare liceret concejferunt . Ed è tanto 
più degna di maraviglia la dichiarazione 
fatta da S. Avito a Gundebaldo, quan- 
to che fu fatta «4 wa Re infetto deli* 

' » • • ' * d 
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trefi* Ariani : infegaindoéi il Santo , 

• eh» nè pare quando » Principi forranì 
fon rubelli alla Ghief* , perdono li lof 

'legittimi diritti fulli beni temporali , quali-* 
tuftque alla Ghiefa fpettanti . 

• i Dalle 'm&ffime *, .clic S. Agoftin* 
Spiegò nel libro , che compofe per ferv ire 
*eT irruzione a’ Catecumeni , e dilli pria* 

• cipj, che (labili per ributtare le querele 
tele* Do’nacifti , Incmaro yefeovo di Rernij 
:the certamente nel nono fecolo non eb- 
*be eguale nella perizia delie leggi» e del* 
•li Canoni, conchiufis effere gli Eccle/iafli- 
«ci obbligati a fervire i Principi , facendo 

parte ad asti de* loro beni , e pagando 
•loro il tributo « " . 

-Sariflfe egli al Sommo Pontefice Adrianq 
•II. (t;), #d efpreffe tali fuoi fentimenti 
•cella maniera feguente .* „ Beatus Augu- 
‘y t fi inus Apofioli exponens Tentennai» : A- 
-j* poftolica inquit doclrina , ut omnis animi 
(J , poteftatibus fuperioribus (iibdira fit ,& ut 
i yy reddantùr omnibus omnia , cui tributum, 

• yy tributata ,cui vefìigal , vergai , &c. Sai- 
lyy vo Domini noftri cuftu , conflitutienij 

• yy humanas Principibus reddaoms , quando 

& ipfe Domitaus , ut nobis.hujus fanae 
yy do&rinae praeberet exemplura, prò ci* 



* a* _• * * 

•. (i) li ine marm Epìft, 41 . 
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», pite hommls quo erat indutuj, tribù* 
», tur» folvere nou eft dedignatus . . . . 
», & Beatus Petrus diete , fubje&i eftote 
„ omni humanae creatura® propter Domi- 
„ buri , five Regi quali praecel lenti • & 
i, item Dominum timete , Regem hono- 
», rificate : Omni humanae creatura® , ia- 
», quit Do&or fagaciffimus, ornai digni- 
„ tati hominum , omni perfenae , ornai 
f> Principali ? v cui vos divina difpofitio 
„ fubdi voluerit hoc eft enim , quod ait 
„ propter Dominum, quia non eft potè* 
„ ftas nifi a Deo , & qui poteftati refi- 
,, flit, Dei ordinatiooi refiftit.Et item & 
„ Auguftinus in fermone in Evangelium 
„ Johannis : leguntur inquit ! egee manife- 
„ ftae, ubi praeceperunt Iraperatorcs , eos 
„ qui praeter Catholica* Ecelefiae comma* 
„ nionem , ufurpant libi nomen Chriftia- 
,, num , nec vo! unt in pace colere paeis 
„ Au£lorem , nihil nomine Ecelefiae au- 
„ deant pofÉdere. $ed quid, ÌDquiunt, 
„ nobis & Imperatori ? Sed jam dixi. de jure 
„ human» agitur , & tamen Apoftolus yo- 
», luit ferviri Regibus, voluit honorari 
», Reges, & dixit Regem revereraini • no- 
„ li dicere, quid raih»?& Regi» noli di - 
», cere poflfeflfiones tuas , quia & ipfa bu- 
», mana jur» renunciafti, quibus poftìden- 
»i tur poflaffiones, & 5 par jura Regut» 

:r „ paf- 
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, portile nfur pofseffìones, non poffunt ut 
* y Resi de Ecdefiafticis poffeffionibus obfe» 

~ • .. * /• . « . rr 


* quiutn non exhibeant , ficut Antecefforef 
yì «nei > fuis Praedeceffcribus exhibuerunt# 
Quello fleflp dotto Vefcovo fcriven- 
do a, Carlo il Calvo, e feguendo le maf- 
(ìme, che da S. Agoftino aveva apprefe, 
così ragiona, fpiegando 1’ ufo , che devo 
far fi de’ ben» delle Chiefe : „ Au£la , fide- 
lium devotione, apud ncftrates Bene- 
” fida : de rebus Ecclefiallicis (quae fune 
** vota fi Jelium , preda peccatoruni , pa- 
” trimonia pauperum , aliraoniae Domini 
** fervorum , & ancillarum , cum aliis exe- 
* niis obfecutoribus Principis difpenl'andis ) 
cauffa fnae defenfionis Regi & Reipu- 
,, blicae veftigalia : quae nobifeum annua 
5 , dona vocantur , praeflat Ecclefia , fer- 
vans quod jubet Apoftolus : cui hono- 
„ rem , honorem , cui ve&igal , ve&igal 
,, (fubauditur) praeflate Regi , ac defen- 
,, foribus veflris. ,, 

Nelle quali parole due elette riflef- 
Coni fi fanno da Incmaro.* la prima, ch« 
gli annui donativi , che nel fuo Secolo , 
cioè regnando la feconda fchiatta de’ Re 
nella Francia , fi facevano dalle Chiefe di 
quel nobiliffimo Regno affi loro Monar- 
chi , tenevano propriamente il luogo de* 
vettigali , c tributi, che fotte quello fplen- 

dido 
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d ido titolo, come membri deità Repubblici 
pagavano a’ Monarchi fuddetti. La fecon- 
da cofa che Incmaro efferva è , che tali pa- 
gamenti dt tributi, e di vetcigali, che li 
facevano dalle C ùefe di quel Reame , aveva- 
no per fondamento il precetto delfApoftolo « 
Si refe celebre nello fleflo nono fe- 
colo la caufa del Vefcovo . Incmaro Lau- 
dunefe . Fra gl’ intrighi , e le turbolenze , 
che feco portò quella caufa, che riufcì 
flrepitoliffima ? Carlo >1 Calvo ricevette 
alcune lettere a lui fcritte in nome del 
Papa Adriano II. ma con ftile affai duro, 
ed autorevole. Si sdegnò fortemente que- 
llo Monarca della forma di trattare , che 
con lui lì praticava > per la qual cofa va- 
lendoli deila .dotta penna d* Incmaro 
Remenfe, rifpofe al Papa in forma affai 
Jifentita. Rilevò con fentimenti vivi, e 
forti la fua Rea! dignità) e pofe innanzi 
agli occhi del Sommo Pontefice la ma- 
niera, colla quale dovea trattarli colli 
Principi fupremi fuoi pari: ed il rifpetto 
verfo di loro ufato da tutti gli altri Som- 
mi Pontefici Predeceffori di Adriano. Tra* 
fenderemo qui alcuni pochi periodi di que- 
lla famofa lettera , perchè fpettano preci- 
famsate alla noflra difputa ( i) .• „ Unde 
‘ " • • , , fi c ut 

Li C 1 3 Hixfr/tarur J^bgmenfii Epijf . 43, 
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„ ficut Vobis refcrìpfimus , &* oline iterimi 
„ vobis fcribere non piguit, fed ex gente 
, , caufla necetfariura eft 5 quia Reges Fran- 
,, corum ex Regio genere nati , non Epi- 
„ fcoporum'jVicedomini , fed terrae Domi- 
,, ni ha &enus fuimus computati : & ut Leo, 
f , ac Romana Synodus fcripfit , Reges, & 
„ Imperatores, quos terris divina poteri- 
„ tia praeeepit praeeflo, Jura diftinguen- 
„ dorum negòtiorum Epifcopis Sanftis juxta 
,, divalia conftituta permiferunt , non au- 
,, tem Epifcoporum Villici extiterunt. Et 
,, S. Auguftinus dicit : per jura Regum 
,, poffidentur polTeffiones : non autem per 
„ Epifcopale Imperium Reges Villici fiunt, 
,, A&oresque Epifcoporum: & Dominus 
„ quae funt Caefaris , Caefari ,& quae funt 
3 , Dei , Deo ,reddipraecepit , quietiameen- 
,, fum Regi reddidit. Et Apoftolus voluit 
,, ferviri Regibus , voluit bonorari , & non 
„ conculcati Reges. Regem inquit honori- 
„ ficate, 8fc. Et fi revolveriti Regeft» 
„ decefforum veftrorum , talia mandata , 
3 , fieut habentur in litteris ex nomine ve-» 
,, rtro no bis di refi is per A&ardum Epi- 
3 , feopum , deceflbres neftrosa decefiforibua 
,, veftris accepiflfc nullatenus invenietis. „ 
L’ evento del negorio giuftifioò il 
rifentimento del Re Carlo, imperciocché, 
il S. Padre Adriano rifpofe alla lettera 

del 





del Re non (blamente con Comma man- 

fuetudine, e piacevolena colmando di lo* 


di quello Monarca: ma ei andio dichiarò 
la lettera , dalla quale Carlo era (lato 


ctfcfo, non edere data da lui fcritta , ma 
dagli Ufficiali della Tua Corte. £ da que- 
llo procedere di un Papa cotanto faggio, 
c prudente, polliamo evidentemente rico- 
aofcere , che li fentimenti di Carlo il Cai* 
vo Alila fua poteftà a riguardo delle per- 
(one Ecclelìadiche , furono da Adriano 
giudicati ragionevoli , e giudi , altrimente 
non l’ avrebbe nella rifpoda colmato di 
tante lodi, ed encomj .• li quali per ede- 
re diftintiffimi , e quali eccedivi , ftimo a 
propolito il trascriverli in quedo luogo: 
9 , Denum fapientìae diligimus, divinitus 
I, cibi collatum. Praedicatur enim de te, 
f> & longe , lateque diffunditur , quod lìs fa- 

„ piens , & Deum timens 

f , ratur etiam quod lìs judus.... annua- 
„ ciatur etiam a pluribus probis , maxime 
9 , a Comminidro nodro,& Fratre nodro, 
n vedroque, & Fratrum nodrorum Regni 
f , vedri , Duaiacenlis Synodi Archiepifco* 
„ porum, & Epifcoporum Legato, Ar- 
„ chiepifcopo jam a nobis condituto Tu- 
„ ronenlibus A& ardo, quod (is amator , 
), exaltator , & illudrator fpecialis in Orbe 
yy-cerrarum, & permaximus Ecclelìarunj 

» Dei , 
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Dei , ita ut nulfus fit Eplfcopatus , nul- 
n iumque Monafteriura in Regno tuo, 
■» quod non auxeris rebus propriis , Se re- 
«^ftitucris fuis perplurimum. Optareiqu® 
,, /Squenter , ac defiderares hanc Principia 
„ ^pdlolorum Petti Primam Sedem exai- 
„ jtar e > honorare , muliifque muneribua 
jr V icarium ejus , & Clerum /ibi comraif- 
„ fura ditare: & ab omnibus hoftibus , 
,, prout polle & tempus di&averit defen- 

„ fare In ventate credice no- 

,, bis , quia tales virtù tes fic diligo in vo- 
,, bis , deut animata meam , „ Certamente 
avrebbe il Sommo Pontefice Adriano tra- 
dita la fua cofcienza, fé a vede caricato 
Carlo di tante lodi, che appena poflonS 
dare a’ Principi più fanti, «felli quali fé 
memoria 1’ Idoria fiera , quando avelie 
ravyifate nella lettera di Carlo madiate, 
che conculcadero la libertà da Dio a’ Che- 
tici conceda, come alcuni Teologi ,e Ca- 
nonidi oggi francamente affermano* 

Abbiamo giudicato a propofito rappor- 
tare dopo la fentenza di S. Agodino li 
fentiraenti di S. Avito Vefcovo di Vien- 
na , e del famofo Incmaro Remenfe ? per*, 
chè maravigliofamente confermavano, ed 
illudravano il fenfo efprefso dal S. Dot- 
tore : al prefente ci faremo alquanto in- 
dietro , e ritorneremo ai quarto Secolo dei- „ 
la Chiefa* S, G>o- 


S. Giovanni Crifoftonio, la di cui 
autorità , fpeciil mente per quei che tocc- 
alle regole , coUe quali per ia legge di- 
na fono obbligati i Criftiani a dirigerla 
lor vita, è data concordemente Aera- 
ta , e ricevuta daile Gniefe Greche c 
fine. La fua {enteriti dulia nodi, pre- 
ferite quifLone , merita tanto «laggiù»— 
mente di edere confiderata, quanto che 
è a tutti noto, non aver quello Covrano 
Dottore curato la perdita deila fua Pa- 
tria , della fua eminentiflima Chiefa , e 
della vita medefima, per refiftere con am- 
mirabile libertà e coraggio , agl* ingiufti 
voleri di una Imperadrice egualmente fde- 
gnofa , «he fuperba ; , quantunque fi fu fse 
trattato di punti , che alcuni han credu- 
to , che dal Grifoftomo potettero tol'etarfi , 
e dittìmularfi Cerna ofiefa della fua Meli- 
ca tittìma cofcienza. 

Egli commentando il fopradeferitto 
capo della Pidola diretta a’ Romani da 
S. Paolo : in primo luogo dichiara efpref- 
famente , che non dolo tutti i Cridiani , 
iaa li Vefcovi , Monaci , ed anche uno A- 
poftolo i uno Evangelida , un Profeta , e 
chiunque altro mai pofsa venire in con fe- 
derazione , fieno obbligati dal comanda- 
mento di Dio efprefso da S. Paolo, ad 
efser fottopofti alla giuriidizione de’ Prin- 

* cìpì 



dpi fecolari , dell! quali {blamente egli è 
perfuafo, che 1’ Apoftolo abbia parlato.* 
» Interea vero eas rationes, quas comme- 
5> moravi, non movet (cioè S. Paolo) f«d 
■» eas quae poteftatibus ex debito obedire 
jubent : oftendens quod irta imperen- 
» lur omnibus , & Sacerdotibus & Mo- 
,, nachis, non folura fecularibus- > id quod 
» ftatim in ipfo exordio declarat , cuoi 
>, dicìt : Oranis anima, poteftatibus lupere- 
minentibus fubdita fit / etiam fi Apofto- 
„ Ius , fi Evangelica , fi Propheta , live 
„ quifquis tandem fueris .• neque enin» 
„ pietatem fubvertit ifta fubjeftio. 

Pafsa innanzi quefto eloquentififìmo 
Dottore diS. Chiefa , ed afferma che quel- 
la, alla quale fono obbligati tutti gli or- 
; dini di perfone da lui noverati, non fi* 
una femplice obbedienza , ma un vero vaf- 
fallaggio e foggezione : „ Et non firnpli- 
,, citer dicit ( 1’ Apoftolo ) obediat , fed 
,, fubdita fit. Eft autem prima conftitu- 
„ tionis hujus juftitia, quae & fidelibue 
cogitationibus , ac mentibus fatis deco- 
| ,, ra eft & bonefta , nimirum quod a Deo 
t „ ordinata fint ifta: non enim eft poteflas 
i „ nifi a Deo. „ 

i- E dopo alcune altre degne rifleffioni , 
1 che fa il Santo, egli fiegue a dire , fpie- 
< gando quefte parole dell’ Apoftolo : Ita- 
Tom. X. K. xxv . E 
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qu? qutfquit refjfiit poteftatì , T)ct or - 
din ritto ni refijtit . ,, Vide quo rem de- 
„ duxerit , unde terruerit , & quomodo i- 
„ ftud juxta dbitum tantum eis- otten- 
„ dtrit. Etenim ne dicerent fideles , at- 
?) tenuas nos , contenHibrt.lque facis, qui 
3> C oc orum Regno potituri fumus , dura ( 
Principibus fubdis i oftendit q^od hoc 
?) tacieis , non Piincipibus illos , ied Deo 
fubjiciat: illi fiquidem ©bedit , qui 

Principibus fubditus ed • ,, l’enia in 
que^e parole il Grifoftomo , che li fedeli 
potevano dolerli coll* A portolo , che eg i 
troppo fortomcttendo 1* lor pecione a’ 
Principi avvili.se fuor di indura , e ^ren- 
defse forgiabile la condizione de Gri- 
fi ia ni , che erano gli e r ed> del Reg io de* 
Cieli , e li fig i adottivi di Dio > t telo 
molto più fneciofo di q.iello , che lìa il 
titolo di famigliari di Gesù Cri^o, del 
quale vogliono valerli alcuni Chcr^i per 
liberarli dalla fognatone a' Principi do- 
vuta. Ma il S. Dottore non nega, nè 
può negare la nobile , e rimari ni firn 
qualità , che i Cnrtiani giuftamenie fi at- 
tribuiscono 5 e nondiraanco pcrfii e ad af- 
fertntre , edere ls mente di b. r aolo af- 
fatto contrara alla lor pretensone, di- 
chiarando ! Aportolo , che il lotromerterli 

al Principe, Sa un lottometterli a Dio 

me- 
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m&itdmo : „ Ollendit quod hoc facìens > 

,* Don Principibus illos ,fed Deo fubjiciat , 

,, illi lìquidi» obedit , qui Principibus lub- 
„ ditus eft » „ E conferma il Gri/ofto- 
mo quella offervazione , fpiegando in tal 
maniera il difcorlo di S. Paolo : „ Sed ita 
,, non loquitur , nimirum quod Dco obediat, 

„ qui Pnncipibus morem gerir ìfed per con- 
n trariura terret , atque idem diligentius 
„ probat , ac exa&ius : drcens qucd qui 
potellaci obeciiens non fuerit, Deo ad-, 

„ verfetur j qui ilèa ira conllituerit . At- 
,, que hoc prob.ire abique fatagit ,EÌmirurn 
quod non gratiam illi , fed -debitu» 

,, obediendo pneftemus. „ 

Tutte quelle graviffime con fiderà zio* 
ni di s) gran Dottore di Santa Chiefa , 
rimuovono non meno li pretefti , cbel'oc*- 
calìene di credere edere vergogoofo cosi 
a’ Crifliani in generale come à’ Chetici iti 
particolare , il fottcporfi a’ Principi {scolari. 

Fa un’ altra itnportantisfinu ofierva- 
2 ,ione il Santo,- che merita di edere fct>I- 
pita ne’ cuori di tutti i Fedeli \ e fpeci ai- 
mente ne’ Cherìci i „ Qui ensm ita fe ^ 

„ habuerit ( cioè quel CrWliaqo', c u e 
,, renderà cfatta obbedienza a’ Princìpi 
„ is , 2: incredulos Magiftratus magis aj 
,, piet 2 trm attrahit , 8c fideles ad o- 
», bcdivntiam . Plurima quippe tunc te m- 
E 1 „ poris 
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, poris circuraferebatur fama , traducens 
„ Apoftoles veluti fcditiofos , rerumquc 
„ novatores , qui omnia ad evertendum le- 
,, ges communes ,& facerent , & dicerent • , 
„ Cum itaque oftendit communem no- 
„ ftrum Dominum , iftud fuis omnibus 
„ praecipientem , & eorum , qui Chriftia- ( 
,, nos innovationis crimine traducebant 
„ obftruit ora , & meliori fiducia cum 
,, veritate fua dogmata tradir . „ In ve- 
rità pur troppo pappiamo , che gl» Eretici 
Protettami , non tracciando il lor coftu- 
me di calunniare la Chiefa , con attri- 
buire ad erta quei fentimenti , che Tono 
particolari ad alcuni Teologi Scolarti- I 
ci, ed Interpetri de’ Canoni» han procu- J 
: rato di rendere odiofo , e fofpetto il nome j 
dei Cattolici pretto i Principi dell' Atta 
fuperiore , col far loro credere , che noi 
a coloro, che riduciamo ad abbracciare 
la dottrina Cattolica , irtilliamo fentimen- 
ti contrari alla fovranità dei Principi , ed 
alla perfetta fommisfione , che in ogni * 
tempo è ad estt dovuta da’ fudditi. Que- 
lla calunnia ha cagionato non picciolo im- 
pedimento alla propagazione della nortra 
Santa Fede in quei vaftisfimi Regni, e 
fpecialmente nel nobilissimo Impero del 
Giappone > come cotta dalle fedeli rela- 
zioni , che ce ne han fatte valentuomini 

affai 
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affai onerati . Con altrettanta malizia , 
valendoti della (letta calunnia li Dottori 
Protettami , han procurato , e procurano 
di fare abborrire a* Principi del Settentrio- 
ne la cotanto necettaria riunione colla 
Chiefa Cattolica , il che è manifefto da 
ciò, che hari fcritto in molti loro libri , 
che fono ripieni di sì fatte falfe accu- 
fe contro al corpo della Chiefa . Ma 
jafciamo da lato fìmiglianti riflesfioni , che 
recano afflizione al pio leggitore : e ri- 
torniamo al £lo del nottro ragionamento, 
feguendo a rapportare li fentimenti di S. 
Giovanni Grifotlomo fui predetto impor- 
tantisttmo luogo di S, Paolo , di cui egli 
(piega i pen fieri , facendo vedere, che mi- 
naccia ga(lighi,e pene per parte di Dio, 
: degli uomini a coloro , li quali non ce- 
rano di obbedire , come è loro obbliga- 
tone , a’ Principi : „ Noli itaque talem, 
, inquit ( S. Paolo ) fubje&ionem tur- 
, peni tibi putare » Deus enim ittud 
, conflituit , qui & vebemens ifta con- 
, temnentium ultor efl , neque enim 
, vulgares poenas repofcit , fi non obe- 
, dies , fed quam max'mas . Nec quic- 
, quam erit , quod contradicentem exi- 
mat , quomìnus & ab hominibus gra- 
, visfimum feras fuppliciura , & nemo fi- 
quidem tutabitur , & Deum ipfurn ma- 
fi 3 » 
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,, g s irrìtabis ; quae quìdem omnia fub- 
„ mdioans dicit : qui autem rediterint , 
,, libi ipfis judicium acquireut . „ 

E dopo aver alquanto più partila- 
mente ragionato di quefio punto , rap- 
po ita il òanto- le paroie di 3. Paolo r 
J(eddÌTe igitur omnibus quod debeltir. , cui 
tribù turn , t ributti m , cui vetrigni , ve cligal, 
cui timorem , timorem , cut honorem , ho- 
norem > Tulle quali cosi ragiona : „ Eif- 
3 , dem adbuc inhaeret ( 1’ Apertolo ) non 
„ folum pecuniam Magirtratibus pendere 
,, jubens, fed & honorem, & timorem ;■ 
„ £c quomodo cum fupra dixerit,vis non 
5 , timere poteflatem , fac quod bon utn 
„ ed . Imperialem honorem dicit, non| 
5 , eum timorem, qui ex mala conlclentia, 
3) ed , quem fupra fignificaverat i & non 
3 , dicit , date , fed reddite , & adjecic 
quod debetur 5 nihil enim. gratuito da? 
„ qui hoc fecerit , debitum fiauidem eftj 
,, res ìpfa , quod fi non feceris , perfi- 
„ di poenas dabis . 

Supplico le perfone Ecclefiartiehe a 
meditare alquanto le feguenti parole del 
Grifoflomo, che dimodrano la vanità di 
alcuni Chetici , che credono pregiudiziali 
alla lor dignità , onorare , e riverire i 
Principi , come fanno gli altri fudditi : 
„ Ne^ue putes Chriftt»na« Ptxìlofo* 

„ phiao 
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„ phiae cfignitatena extenuari , & laedi , 
„ fi praef nu Principe honoris gratia fur- 
,, rereris , five caput detexcris . Si emm 
„ :k t Paulus, turo quum gentiies adhuc 
„ «flint Princ pes , praectpit , multo ma- 
,, gij oportet ea fidehbus exhìbere . Quod 
„ 'a majora tibi effe coocredita dixer.s , 
,, difce non nunc honoris tui tempus t fTe> 
,, percgri ìus enim hic es , & adver.a : 
„ tempus erit quo omnibus apparebis il- 
,j luftnor .* nunc vero vita tua abfcon- 
„ d ita eft cura Chrifto in Deo 5 quando 
,, Chrifius apparuerit, tunc & vos ccm- 
,, parebitis in gloria » ne quaeras ergo 
,, in praefenti , & fragili vita retribu- 
,, tionem . Sed etiam fi cum timore ut 
„ te Principi fiftas opus fit , non putes 
3 , ex eo cognominationem ruatn dehouefta- 
„ ri : Deus enim ita exigit , ut creatus 
» ab eo Princeps vires fuas habeat.Quod 
9) fi enim qui nibil mali fibi confcius eft, 
>, cum timore apud judicem comparet , 
5 , multo magis,qui male facit,ab eo ter- 
,, rebitur» tu vero eo eris illuftrior . Neque 
„ enim extenuatio ex eo eft , quod Principi 
„ honorem fuura reddis,fed magis ex eo, 
„ quod ili uni negligendo contemnis ,& ipfe ' 
„ Princeps eo te raagis fufcipiet , Dorai- 
9i numque tuura , etfi incredulus fuerit , 

» hoa nomine glorifica bit • 

E 4 Per- 
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Perdoni il difcreto , e cortefe Leg- 
gitore , fé gli abbiamo recato tedio, rap- 
portando qui tutto il lungo difcorfc di 
quello ma s fimo Dottore 5 eflendo - Itati for- 
zati a farlo filila giufta rifleflìone , che 
in quello difcorfo fi veggono ributtati da 
quello Tanto , e fapientisfìrao Padre tutti, 
i gavilli, in quelli ultimi fecoli ritrovati, 
da alcuni Scolaltici, e Forenfi Dottori x 
per foftenere, che i Cherici godano per 
legge divina 1’ efenzione da quei peli 
reali, che tollerano nella Repubblica i 
Laici . Ed in verità il ragionamento di. 

Giovanni Grifoftorao, che abbiam pro- 
dotto, è fufficientisfimo a decidere tutta, 
la noftra controve?fi& . 

Non dobbiamo omettere , che il' 
Grifoftorao in altro luogo efprelfamente 
dichiara eflerfi da S*. Paolo nel Cap. XlII^ 
della Pillola fcritta a’ Romani , ragionato 
delle Potenze fecola», e che in altro luogo 
p A portolo parlò della poteftà Ecclefiafti- 
ca (i) : „ Duplex enira Imperi! genus 
„ eft, alterum cujus opera homines , 5c 
,, populis, & urbibus imperant, ac civi.^ 
„ lem hanc vitam moderantur c id quod 
• „ Paul us indicabat quum diceret : Omnis, 

,, anit- 

(i) Santlur ]«hannts Cèryfojìom, H ornila 

XV» in i , *d Corintbios • 
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n anima poteftatibus fupenoribus fubdita 
» Gt , non cft en;m poteftas nm a Dco. 
» àt vero hic a!iud quoque lnap<.rn g cnus 
91 eft, ac c:vili quidem Imperio lubhmior . 
» Quis igitur eft ilie ? is qui in tccle- 
3 > fia > cujus Faulus rrem nii dicens : Obe- 
„ dite praepeficis veftris , & lubjacete 5 
» quia ipfi vigilant prò aniaiabus veftris, 
33 tamquam rationem r.ddituri . „ 

Per fantità, per dottrinale per elo- 
quenza merita fuor d* ogni dubbio di 
cftere annoverato per Io più iiluftre di- 
fcepolo di S. Giovanni Grilòftomo il ce- 
lebre S. Indoro da Pelufio, ovvero di Da- 
ziata . Ma fopra ogni altra virtù in lui 
riufeì maravigliofa la libertà , ed il co- 
raggio» col quale liberamente parlava a* 
Cuoi medefimi Superiori, quali erano Eufe- 
bio Vefcovo di Oamiata , e S. Cirillo fuo 
Patriarca , riprendendoli con fomma a- 
fprezza, e toccando punti, per li quali 
dovevano rimanere eftremamente offefi.ln 
fine dal fuo zelo non furono perdonati li 
Principi ftesfi ,e li loro Magiftrati , ««me 
può ravvifare ognuno nelle lue presole , 
ed eccellenti lettere • Una di fuefte è 
fcritta ad un Prete dabbene , nominato 
Epagato , il quale di mala roglia {offe- 
riva il pagamento de’ tributi, a cui fog- 
giacevano i beni Ecclefiaftici: aè il moti- 
fi 5 vo 
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vo del Aio dìfpiacere nafceva dal propri» 
fnterefle, ma dall’ intereffe dei poveri > 
giacché era, ed è masfìma indubitata i i 
che nell-' tacolti delle Chiefe confiliè il 
l'or patrimonio . Quello Motivo per veri,» 
tà era di lemma ioti* : tanto più cha | 
Don pos fumo Jubtare, che gl' lmperado* 
ri mosfì principalmente da quella ragione 
fcaji. aiono , fecondo 1‘ occalione de’ temi» 
pi o in tutto, o ia pàcte fi beni delle. 
CJbieie dal pe:o dei tributi . E nondiinan- 
co non odance una tale etfi acidima ra- 
gione , $. llìdoro francamente affermò ,, 
che per legge divina erano obbligati gli 
E.clefiaftici di ofTervare le leggi dei Prin- 
cipi, per le- quali s’ impongono li' tribu- 
ti («), * ,) Deferì ptus- e ft Dominus quunr 
v utero, geftaretur y St cenfum Caefan pe- 
n pendìt: v Hinc videlicet velar lata lego 
nobis indicens , ut ei qui tmpenum te- 
3 , net obediamus modo nihif ad pieta- 
cem impedimenti afferà* . Quae igicur 
3 , ipfe Deus noder funata per difpenfa- 
,, tioaem , & confilium pa-u per tate , do- 
,, cuit , candido animo iraitemur :• nec 
„ pauperv.m- obtentu tributarli pendere 
,, detrefle^s. 

• Tèa» 


fi) S enfiar Ffidortn F riti fot a- //£. 
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Teodoreto benché per alcuni fingola- 
ri pregi abbia , come Interpetre della 
Scrittura, meritata una diftinta (lima pref- 
fo coloro , che fono verfati su quella 
gravisfima materia , nel comentare però 
le lettere di S. Paolo non fi ha prela al- 
tra cura , che di feguire per lo piò la 
ficura guida del Grifollemo . Perlochè 
fcrivendo lui famofo Cap. XIII. della Pi- 
llola a’ Romani , decifivamente afferma ( ij* 
Sive fit Sacerdor y five AntifieSi five Ma. 
rtacbuti Ut cedat , quibus funi mandati Ma - 
gifiratur . 

Teofilatto, altro famoso Greco fpofi- 
tore delle lettere di S. Paolo , ancora egli 
non fi prende altra pena , che di mettere 
il piede full’ orme di 5. Giovanni Gri- 
foftomo , feriva pere ò (i) : She Sacerdos 
fit , fve Monacbut , five Apofiolus , ut fe 
Pvincipibus fubdant , &c. 

Non fi apparta dalla fletta dottrina 
1* altro Interpetre Greco nominato Ecu- 
meni ( 3 ì : Inflituit auteu* , etiamfi S acer- 
dor fiti five Monacbur , five Apofiolus i fub- 
jici Princtpìbus : base enìm (ubjefiio non 

E 6 de - 


(i) Theodor . in cap . 13. E pi fi, ad 
JHpmanos . 

(i) Tb otìby la Sltts eodem loco » 

0 ) Oe lu menine eodem lato* 
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(jejiruit pietatem . Ad toc Vero lortatur- 
Apojioltti , ojiendens , qued EvaHgelìurn ne - 
que apojtufiam , tnooe dienti am dottati 

j'ed poi tur. modejUam y obedimiìam . 

, Mettendo a parte 1’ auiorità degli, 
altri Padri Greci da noi prodotti , e va- 
lendoci unicamente di qje la di S% Gio- 
vanni Grifoflomo, di Teodoreto , di Teo- 
fìlatto x e di Ecumenio r poliamo ragio- 
nevolmente affermare , che la dottrina fu 
tal proposto da loro efpofla , fia la dot- 
trina di tutta la Chiefa Greca > giacché 
quella altre volte. nobifflìma porzione 
della Chiefa Cattolica y riconofceva v per 
Maeflri* ed interpetri nell' apprendere 1* 
intelligenza delle fante Scritture , li pre- 
detti illuftri quattro Dottori., 

Conforme S. Bernardo è flato comiw 
nemente riputato 1' ultimo S. Padre del- 
la Chiefa Latina ì cosi parimente può con 
fomma. rag one nella Chiefa Greca attri- ' 
buirfi lo fletto lucgo a S._ Giovanni Da-, 
mafcqno* Conviene adunque rapportare an-. 
che li fuoi ammaeflramenti fui punta , di 
cui deputiamo., Nell* Orazione feconda 
compofla da. queflo dotr.flTmo Maettro 
delle Greche fcuole,. in difefa dell’ Im- 
magini Sacre , parla della crudele perfe- 
cuziooe , che P Iraperador Leone lfauro 
fufcitò contro S« Germano Patriarca di. 

Co- 
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Coftantinopoli , ed altri fan tifimi Eccle- 
àrtici > li quali coftaatem^nte fi oppone - 
vano ali’ empietà di quello Printip. % che 
a.Vevra rifiuta di abbattere, e di diftrug » 
gere quelle lacre memorie i e fu. tale ar- 
gomenta affetvav , v Et nunc Beatus Ger- 
» miDUS alapis percu(lu& , & in exibum 
n milTus, eft ». Se piures. alii Patres, quo- 
n r um nomina nos. ignoramus. Nonne id 
,, latronum eft ?■ Domi nus ,, quura. ad i- 
n plum tentandi grada, bcribae y & Pba- 
» rifaei acc<-flìflent , ut eum fermone irre- 
,, tirent , quae fi Ben eque ex eo> liceret ne 
„ Caciari ce.nfum dari , necne ? G Rendite 
n mihi y inquit, miiaijma », quei' quum o~ 
>x fteiidiifcnt cujus ,, iaquit habet. ima- 
n ginem? Refpondentibus auttm. illis * 
n Caeiaris ait Reddite quae fune. Cae— 
» farj s Caefari y & quae lunt. Dei y , Deo«. 
,, Paremus. tibt Rex in iis^quae. ad vi- 
n tae civili* negotia. pertinent , ut in tri*. 
„ butis , vetìigalibus , & conghriis fol- 
,, vendis , q orum tibi munus eft credi-- 
„ tum v & demanda'um .. At in Ecclefia- 
,, fticis, rebus, ftatuendis ,, &; decejoendifc 
9y habemus, Paftores qui nobis, ioquuti 
yy funt verbum , & leg r.$ h atque inft.tuta. 

„ Eccltfiaftica tradiderunt.. „ E’ chiaro^ 
che il Damafceno ragiona in tal guifa % 
fe. P Imperadore avelie fatti comandamene 

Ih 


Digitized by Google 


Il# 

ti a S. Germano, ed agli altri Sacerdoti 


falle macerie temporali , ricercando da elfi 
tributi, vettigali, e donativi, avrebbono 
avuto il torco, le avellerò mancato in 
darli obbedienza , g urta 1 * ordine da Ge- 
sù Grido llabilito : ma trattandoli di co- 
fe fagre , erano più collo tenuti a confer- 
vare U dottrina da’ Padri, e a dare ob- 
bedienza alla Cliiefa , che alla volontà 
dell’ Inaperadore. 

Graz ano forma un Canone con al- 
cune parole da lui defcritte lotto il nome 
di Papa Orbano, che dagli etuditiflìrai 
Critici, Francelco, e Pietro Piteo , ven- 
gono attribuite al fecondo di tal nome , 
il quale afeefe fulla Santa Sede intorno 
all’ anno 1090. (1) : „ Tnbutum in ore 
„ pici*, pifeanre Petro , inventum eft , 
}) quia de exter oribus liiis, quae palarn 
„ cun£l s apparent , Eccidi* tributum red- 
,, dir . Non autem totum pifctm julTus 
j, eft dare, fed tantum ftaterem , qui ia 
33 or<f «jus inventus ed , quia non Eccle- 
,, lìa darì Imperatori , non Pontifìcalis 

3, apex, qui in ore caoìt's Ecclefiae praee- 

4 , m net , fubjici potei! * Re gì bus : fed fa- 
„ ne, nt diximus, quod in ore pifeis ia- 
„ venttur, prò Petro, & Domino dati 
,j jab-’tur i qui de exteriorbus Ecdefìae , 

,, quod 


I 


| 


loogle 


(t) Caufa ZJ . quttft» 8. 


» quod tfoortltufium antiqui tu* eft pr 6 
,, pavé , & quiete , qua no s tueri , & de-\ 
» fanfare debelli , Impera tori bus perfol- 
j, venduti» eft . ,, 

Quello gran Pontefice, che fu au- 
tore delle celebri Crociate , e che forte- 
m-.nte ioftenne in quel fecolo la famofa 
querela dell* Invertitore contro la tre- 
menda potenza degl* Imperadori , non eb- 
be dffivoltà di confettare, che per lo pre- 
cetto di Gesù Crirto erano gli beni Fede- 
ltà itici obblgui al pagamento de’ tributi* 
Porremo termine a quarta ferie , che 
abbiam prodotta di autorità di SS. Padri, 
con quella di S, Bernardo comunemente 
giudicato !■* ultimo , a riguardo del tempo, 
fra’ PP. Latini, ma peP merito a ciuno. 
inferiore. E quantunque egli ville in uh 
&colo , in cui, molte perfone Ecclefiafti- 
che nudrivano intorno alle lor prerogative 
penfteri divertì da quelli , ebe avevano te- 
nuti i lor Predecerteri , nondima nco in naol- 
tinr-mi punti fpectaoti a si fatte materie^ 
teppe faggìamente difeerner* la verità* 
Scrivendo il Santo ad Arrigo Vefco- 
wo di Sens t in tal forma P iftruifce , edf 
ammonifee ^ 1 ) .* n Nolite illorum acquier* 

y, fee- 

f Bernardin 'ut Epijj * 4*» 
ricucir Spèfitpumr Seiu tow* *. tétU MabiJJk 
anni xójw 


II» 

„ Tetre con Gius, qui quum fint Chriftiani , 
„ Chrifti tamen velfequi ia&a , Vwlobiequi 
,, diftis , opprobrjo ducano iph Tunt qui 
„ vob.s licere Tolent : Tervate vedrae ledis 
„ honorem: dec:b-t qu dem ex vobis, 
„ • obis comm. (Tarn Ecclefiam crescere : nunc 
,, vero l'alcem in illa, quam fufeepidis 
,, maneat dignitate. An vos vedrò prae- 
„ deoedore im;otentior? fi non crefcit 
„ per vos, non decrefcat per vos. Haec 
„ idi.,, Piacede a Dio, che un finoiglian- 
te penderò, che tiene tanta apparenza di 
pietà, e di zelo, non avede Tedotti, e 
non feducede tuttavia molti buoni, e pii 
Prelati, perchè mo'te fcaudalofe brighe 
fui fatto della giurifdizione fi fariano evi- 
tate con egual beneficio della Chiefa , e 
dell 1 Imperio. Ma vegg amo come San Ber- 
nardo approva tal difeorfo, che ha tanta 
apparenza di zelo , e di pietà : „ Haec 
„ idi i Chridus aliter , & judit, Se geflit. 
y, Reddite , ait , quae funt Caefaris , Cae« 
,, Tari, & quae Tunt Dei,Deo> quod ore 
,, Iocutus ed , mox opere implere curavit • 
„ Cond tor Caefaris , Càefari non cun&a- 
,, tus ed reddere cenfum : exemplum enim 
j, dedrt vobis , ut & vos ita faciatis. Quan- 
„ do vero Dei Sacerdotibus debitam ne- 
„ garet reverentiam , qui hanc fecularibus 
„ quoque potedatibus exhibere curavit? 

» Por- 
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„ Porro vos fi Caefaris faccefieri, ideft 
„ Reg» > fedulus in fais Curiis , confiliis , 
,, negotiis , exercitibufque adeftis - f indi- 
,, gnum eric vobis cuicumque Chrifti Vi- 
,, cario taliter exhiberi, qualiter ab anti- 
,, quo ordinatum. eft ? „ 

Poffiatno difcernere in quarto fapien- 
tiffimo ragionamento di S„ Bernardo, co- 
me egli efactamente diftingue due Per- 
fonaggi nel Vefcovo di Sens : l’ uno di 
Cittadino , ed in tal qualità egli approva, 
che ferva il fuo Principe, e che a lui pa- 
ghi anche que* tributi, che dalle leggi 
dello Stato erano ftabiliti : l' altro di Ve- 
fcovo i ed in querta nobilifiima condizio- 
ne , lo dichiara obbligato a rendere quel- 
la obbedienza al Vicario di Grido, che 
da’ Canoni viene prefcritta .* Qgalìter ab 
antiqua inter Ece/efiar ordinatum e fi . 

Quefta medefima dottrina , che sì 
faggiaraente infegnb S. Bernardo al Ve- 
fcovo di Sens , fu da lui efattamente porta 
in pratica in una importante occafione* 
Per lo fortentamsnto del famofoMo- 
nartero dichiaravate era neceflario ven- 
dere, o comprare molte merci nelli Stati 
del Duca di Lorena .. La pietà così del 
Duca , come della Duchefla avevano or- 
dinato, che sì fatte merci al' NTonartero di 
Chiamate fpettanti , fufiero immuni dal 

paga- 
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pagamento de’ dazi. Nel progreffò del 
tempo quello ordine fu malamente offer- 
vaco dalla fol'ta rapacità , ed inlolenza di 
colo o , che lòto pr e poi t i a firmi i dazioni • 
Si vide perciò S. Bernardo obbligato a 
farne una rapprefentazione a que’ friuci- 
pi . In quella rapprefcD'.azione non licorre 
alla legge divina, mi francamente dichia- 
ra , che ha un a to di lor liberalità ,che fe 
vogliono lòflencrlo , come da principio ave- 
vano Il abilito , avranno di ciò merito pref- 
fo Dio: in cafo contrario il Monafter» 
Soggiacerà alla legge del pagamento, fe- 
condo la legge divina preferive : ,, Ex quo 
9 , coepimus ruittere prò noftra necefEtate 
,, in terram veftram , multam femper in- 
,, venimus in oculis veftrae dignità tis fa- 
„ mi'iaritarem , Se gratiam. Bsnedi£lionem 
„ largitati veftrae noflris heminiWus , euin 
„ nocelle fuic , liberaliter exhibuiftis . Paf- 
„ fagium tranfeuntibus , & ù quid eli 
„ aliud juris vellri debitura , mercantibus 
,, libenter dimilìllis. De quibus omnibus 
yy line dubio merces vedrà multa eli in 
„ Coelisi, lì tamen *«rum effe credimus 
,, quod Dominus in Evangelio proraiteit ; 
3 , Quandiu fsciftis uni ex minimis meis , 
,, hoc mihi feciftis. Sed quid eli quod 
,, miniffros veffros, quae vos donaftis , exi- 
)> gere rurfuna permiuitb? Dignum efl 
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vobis, & honorifieum, ut quod vobis 
prò i'alute anm.rum veli ramni fLcuic 
donare , mino ve trorura ripetere au- 
deat . Si ergo vos ( q.iod ab;t) bene- 
ficiorum veftrorum non poeniret , donum 
quod in beneplacito vedrò a vobs fae- 
pe reeepimus, aeque adhuc ut habea- 
mus utrique vedrura compUcet , jubete 
ita firm»ter , & inconcuffe teneri , qua» 
tenus ultra fratres noftri a nullo mi ni- 
fi ror uro vedrorum cimeant pro^ter hoc 
didurbari. Alioquin non renu mas Do- 
mini nollri fequi exemplum , qui prò fe 
non dedignatus eli folvere cenfura 5 pa- 
rati & nos libenrer, quae fune Caefaris, 
Caefsri reddere, & vergai, cui ve SI i- 
gal , 8c tributura , cui tributum : prae- 
fertim quìa juxta Apoftolum, non tara 


„* debstnas requirere datura aodrutn ,qua:n 
vedrun» lucrum. „ 

Nell’ undecimo fecolo della Chieda 


nacque la tanro rinonm* controversa dell* 
Invediture de' benefici, che da’ Principi 
laici agli Ecdefiaftici fi concedevano . L’ar- 
dente zelo, che nudnva il Sommo Pontefice 


Gregorio VII. per la riforma de’graviffi- 
mi a bufi , che nel. concedere l’ Invertitore 
fi erano introdotti , c fpecìalmente fi pra- 
ticavano dall’ Imperadore Errico IV. , det- 
te U moda * queftQ cpmrafto , che dege- 
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nerò dal lato dell’ Imperadore in un a- 
perto fcifmi, ed in una guerra crudeliflì- 
ma > la quale , come a Dio piacque , 
con un prudente accomodamento terminò 
nel fecolo feguente . Molte Chiefe , e mol- 
ti Teologi, fenaa aver parte nello fcifma 
di Errico , e mantenendoli nell* obbedien- 
za dovuta al Sommo Pontefice, foftennero 
le ragioni de’ Principi, che volevano con- 
fervarfi nel poffeffo di concedere T Inve- 
fìiture. 

Fra quelle fu la nobile Chiefa della 
Città di Liegi. Abbiamo una lettera del 
Clero di quella Chiefa diretta al Papa 
Pafquale II. dalla quale apertamente li fcor- 
ge , che viveva nella comunione della 
Chiefa Romana , come dottamente ha no- 
tato , e provato il cotanto illullre , e ve- 
nerato Vefcovo di Meos, Ben'gno Bof- 
fuet . La lettera, di cui ragioniamo, è 
per verità, così per la gravità, come per 
la dottrina affai fuperiore all* ordinario 
genio di quel fecolo , Fra le molte im- 
portanti cofe che contiene, fono degni di 
conliderarione li fentimenti, che fptega fui 
punto del diritto, che per legge divina 
fpetta a’ Principi Tulli beni delle Chie- 
fe , e delle Perfone Eeclefia diche : e perciò 
da noi faranno qui d ligentemente regi- 
mati.* „ Nirairum effluxit tempus, quo 

„ haec 
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„ haec confuetudo incepit , & fub hae 
„ confuetudine migraverunt e feculo fan- 
„ di, & reverentes Epifcopi, reddentes 
„ Caefar» , quae crant Caetaris , & Deo , 
,, quae erant Dei. Sed quid dicit Atn* 
,, brofius fuper Lucani? Si Chriftus, in- 
,, quit , non habet imaginem Caefaris, 
,, cur dedit cenfum ? Non de fuo dedit , 
,, fed reddjdit mundo, quod erat mundi. 
yy Ec tu fi non vis obnoxius effe Caefa- 
,, ri , noli h abere, quae mundi funt. Si 
yy habes divitias , obnoxius es Caefari. Si 
. ,, vis igitur nihil debere Regi terreno , di- 
„ mitte omnia, & fequere Chriftum. Itera 
,, Auguftinus tra£i> 6. fuper Job^nnem • 
,, Apoftolus voluit ferviri Regibus, voluit 
,, honorari Reges^ & dixit Regem reve. 
yy remini, Nolite dicere, quid mihi, & 
„ Regi? quid tibi ergo, & ,poffeffoni ? 
„ Per juraRegum poffidentur poffeffiones. 
yy Per Imperatores , & Reges feculi Deus 
„ jura hutnana diftribuit generi humano» 
,, Igitur exverbis iflorum , & aliorumSan- 
,, £lorum Patrum confulant fibi Epifcopi , 
„ Regibus , & Imperatoribus obnoxii , & 
,, eorum regali bus adceptis > nec propria 
,, gladio, ideft eorum beneficila eos inter» 
„ ficiant • „ 

S, Ivone Vefcovo di Ciartes , fi è re» 
fo affai noto e famofo , non meno per la 

fan» 


1 1 s 

fatuità , che per la dottrina nella fue O- 
pere dimollrata , e fpecialnaente n.lle dus 
Raccolte delh facri Canoni, e delle leggi 
fpettanti al governo della Chiefa. Fiori 
egli nel fine dell’ undecimo fecolo , e lui 
principio del dodicelirao y per la qual co- 
la fu tc fi imo n io delia gran tragedia, che 
lì rappreieiuò iulla quercia dell’ inveli i- 
ture. 

Molti Prelati e Teologi in quel tem- 
po credevano , che fufTe eretica la pratica 
dell’ lnvefliture : perchè da’ Principi fi da- 
vano a’ Vedovi per mezzo dell’ Anello , 
e de! Baflon Paftorale. Ma S. Ivone era 
pernialo, che quella fulTe una erefia im- 
maginaria > poiché non mai fognarono li 
Principi eli concedere con quella cerimo- 
nia ii carattere e la giurifdizion Vedovi- 
le, ma la pura , e fola Invellitura de' be- 
ni appartenenti alla Chiefa . Scrive egli 
perciò ad Ugone Arcivefcovo di Lione 0) • 
,, Legimus enim fan£lac recordationis 
„ Summos Poniifices aliquando apud Re- 
„ ges prò elctlis Ecclefiarum , ut els ab 
„ ipfis Regibus concedcrentur Epifcopsttis 
,, ad quos e’efti erant , interceffiflTe : a i- 
j, quorum , quia ccnceffiones Regum non- 

„ dura 


( i j Ivo Cartiotenf, Ep?J}, éo. 
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,, dum comecuti fuerunt, confecrauones 
s> diltu!i(Te- Quorum exenipla fuppoiufiTe- 
,, mai , nifi pfobxiutem epdtolae v.ta/fe- 
5 , mas. Dominus quoque Papa Urfeanus 
,, Rcgcs tauiuoi a corporali lnveftitura 
„ ex. Indie, m quantum tmelleximus } non 
„ ab eiezione in qmneum iunt caput Po- 
,, pulì , vel concelfione ; quamvis c&ava 
, 3 iyaodus loluoi prohibeat tos intercfse 
„ et£l.oni, non coficelfiooi. Quae con- 
„ ceiùo five fiat m«nu , live nu r u, fi^e 
,, lingua, five virga , quid refert ? quura 
„ Reges nibil Te fpiri mie dare intendane, 
„ fed lanrum au r votis poreotura annue- 
,, re, aut Vi Mas E:clefiadi as. & alia bona 
,, ex'ero’a , quae de munificeit-a Regum 
», obeinene Ecclefiae, ipfis ele£l s oncede- 
,, re : un le Auguftinus fnper Ja l \ tra£l, 
„ 6. quo Jure defendis vilhs E.clufiae, 
„ divino, an h urna no? Dioinum jus in 
„ Scriptur's hìbemus, ^ummura in legi- 
,, bus Regutn. Undequifque p is^der , quod 
poflìdec ? nonne jure bimano? nam 
„ jure di 'no Dora ni eft te^ra , £r pl ni- 
,, tudfi cjus . Jure humano dicimus, haec 
SJ vil'a enea eft , h^ec domus mei cft , 
„ hic fervus nfteus eft . Tolle jura Im- 
,, per i forum , qùis audet diere^ *- aec 
„ vi la m.*a eft , meus eft irte fervus , 
,, mea «ft ifta domus? Itero noli dicere, 
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quid raihi , & Regi ? Quid ubi erg© , 
& porte Aloni ? per jura Regum polfi- 
* dentur porteffionss* Dixifti , quid mihi , 
& Regi ? Noli dicere portertìones tuas , 
quia ad ipfa jura renunciaft» Huma- 
na , quibus porteflìones poflìdentur. n 
Goffredo Abate di Vandomo, e Car- 
dinale della S. Chiefa Romana , tenne una 
particolare opinione-* Credette egli che il 
prendere di concedere 1’ lnveftitura per 
mezzo dell* Anello , e del Barton Pafto- 
rale furte erefia. Ammette però la. con- 
eefiìon dell’ Inveftitura , avendo in penrtero 
di dare per mezzo di erta il diritto fulli 
beni temporali della Chiefa. Nondiman- 
co afferma, che fe lì dà coll’ Anello , e 
col Barton Parterale, prima che il Vefcovo 
fia confagrato , la pratica lìa criminale : 
ma fe dopo , Ila innocente , nulla per fuo 
avvilo importando la qualità dell’ ili ru- 
mento , col quale fi concede. Non ortan- 
te quella bizzarra dottrina , poco a’ Prin- 
cipi di que’ tempi favorevole , francamen- 
te dichiara la giuftizia del diritto, che 
pretendono tenere i Principi fulli beni Ec- 

cleliaftici (i ) ' „ Ex jure divino quidem 

* _ 


(i) Abbai Vmclocìnenftr in Opti fi, 3, 
ad Callìxtum Summum Ponti 'f. 
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l> & Iropcratoribus dominatimi- . Ipfis ta- 
„ mcfl ex eodemjure, quia Chrifli Dcmi- 
» ni lune , honorem debemu* , & reve- 
'ìì Tentiaxn, ficut dicit Apeftolus , Regem 
•» rev.eremini „ Ex j ure autem humano tan- 
„ rum illis deberous , quaatuni po/Teflìone* 
„ dilLgitnus , quibus ab jpfis, vel a pa- 
„ rentibus Ali s Ecclefia ditata, vel i rive- 
-» ftita dignofeitur» Unde B. Auguftinus 
Tuper Johannera £ìc loquitur:- Noli di- 
cere quid mihi , & Regi? Quid libi, 
•„ & pofliffioru? Nato per jura. Regimi 
„ polMones ha ben tur., &c. Poffiint ic^- 
„ que fine oflenfione Reges , .poQ eleclio- 
•„ nem Canoniccm, & Confecrationem per 
„ Inveli ituram realem in Eecle Godici j.p p r- 
feffionibui concefifionem, auxib'utn , £c 
„ defenfioneni Epifcopo darei quod quò- 
» bbet figno fc&um extiterit , • Regi , vel 
9i Pontifici Catholicae fidei non nocebit.;,, 
Nell -età fl-elTa, in cui viflfe S. Ivo- 
nc y venne al Mondo .Graziano Religiofo 
Ordine di S. Benedetto, ebe ad 
imitazione di quel dotte Prelato , compi- 
lò la notidìraa Opera titolata il Decreto. 
Per la qual cofia eflendo mio intendi- 
mento mettere in chiaro per quanto pof- 
f o j la verità della quiftione^.di cui trat- 
tiamo : non devo difCmulare , .che ..quello 
■T» X, N, xxv, p lino- 


iti 

rinomato Autore dopo aver rapportate le 
parole , già da noi addotte, di Papa Ur- 
bano II. ferabra , che ma nife ft a mente fi 
opponga all’ autorità di quello Pontefice • 
Perchè facendo confiderazioni fui ragio- 
namento di Urbano, fcride : „Quamvis e- 
,, tiatn hujufmodi ( cioè li beni delle Chie- 
fe , e de’ Cherici ) „ non videantur Im- 
„ perialibus exaftiombus fubjicendi. Nam 
• 5 , quum tempore famis cunftorura Aegy- 
,, ptiorum terram fibi emeret Pharao , 
’r> atque fub eadem fame fuae fervituti 
yy cunfta fubjiceret : Sacerdotibus ita ne- 
ceda ria fubminiftravit , ut nec poffeffìo- 
~ v nibus, nec libertate nudarentur , Do- 
mino ex cune pronunciante , Sacerdotes 
„ in omni geate liberos effe oportere . „ 
E’ noto per la facra Storia ad ognu- 
no, cerne per lo divino configlio del Pa- 
triarca Giufeppe , Faraone fece acquifto 
di tutte le poffieffìoni del Regno di E* 
gitto a lui vendute da’ fuoi fudditi, per 
aver le vettovaglie neceflarie in tempo 
-di una eftrema careftia: folamente i Sa- 
cerdoti ebbero il vitto fenza pagarlo col 

• cambio delle • ler poffeffìoni. E Moisè 
chiaramente difegna la cagione di quella 

• diftinzione, dicendo, che il Re per lo 
<■ fuddetto mezzo aveva acquili ato tutto il 
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terreno dell* Egitto (i) : „ Praeter Ter- 
„ rara Sacerdotum , quae a Rcge tradita 
,, fuerat eis , quibus (laiuta cibaria .ex 
„ horreis publicis praebebantur , & iccir- 
„ co non funt compili fi vendere pofleffio- 
,, nes fuas. „ Furono poi reftituiti dal 
Re li terreni agli antichi poffeffòri , col 
patto che dovefiero contribuire ogni anno 
al Regio Erario la quinta parte del frut- 
to, che da quelli raccoglievano. Da que- 
llo racconto apparile mamfeflamente , 
che efiendo (lati da Faraone augnati a* 
Sacerdoti i terreni, bifognò che da fife ad 
elfi gratuitamente il vitto, fe non vole- 
va Spogliarli di quelle poffelEoni , che 
da, lui medefìmo erano a coloro (late da- 
te y quindi per nece(Tìtà nacque , che ri- 
ma ne fiero libere dal pefo di pagare al 
JRe (’ annuo Canone della quinta parte 
del frutto, che producevano. Del rima- 
nente nei primieri anni della carelli*» 
Faraone tolfe a* Tuoi Sudditi per prezzo 
delle vettovaglie tutto 1* oro, tutto 1’ ar- 
gento , e tutti gli armenti » e li Sacer- 
doti ancora furono a quello fpoglio fot - 
topo (li « . 

Si fono avvalliti .alcuni Padri di que* 
F x do r 

* v A 
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fio fatto del Re Faraone, p:r mettere 
i -.nanri agli occhi de’ Principi Crirtiani 
il riguardo, e la pietà, colla quale fi de- 
ve procedere verfo de’ Sacerdoti, quando 
s’ impongono Tulli Cittadini li tributi, 
e gli altri pubblici peli. Ma non hanno 
perciò pretefo, che quella pia , e Criftia- 
na difpofiaione fufle un divino comanda- 
mento. S. Ambrogio non fece difficoltà , 
come vedremo in luogo opportuno, che 
dal piiffimo Teodofio il Grande , e da 
Valentiniano fi efigetfero Pulii beai delle 
Ghiefe, e de’ Cherici i tributi: non la- 
fciò però di ponderare , che il Patriarca 
Giufeppe aveva refe libere le pofTeffioni 
de’ Sacerdoti dell’ Egitto dal pefo, a cui 
aveva fot topo fi i li beni di tutto il rima- 
nente del popolo. Difcorre egli, che in 
ùn certo fenfo non dobbiamo credere il 
Patriarca Giufeppe di condiaione, o al- 
meno di fpirito fervile , e ragiona in tal 
l'orma (t)i „ Quomodo hic fervus , qui 
erudivit Prirtcipes populi in illa fru- 
„ mentaria difpenfatione , ut futurae ino- 
„ piae confulerent, & ~ providerent? A ut 
quomodo ijeryus, qui totani Terram ac- 
9 , quifivit , Cc univerfum populum Aegy- 

„ ptic- 

* V.. - • 
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*> ptioruns io fervitutem redegit* Non ut 
» conditionem fervidi ignobili irrogiret , 
i) fed ut tributum conftitueret, praeter 
» poflfefiionem tamen Sacerdotalcm , quan 
jì a tributis immur.em refervavit, ut apud 
c -iy Aegyptios quoque inviolabili^ habtre- 
,, tur Religio Sacerdotali . „ 

S. Agobardo , che nel nono fecold 
• fu illuftre e dotto Vcfcovo della Ci' tà di 
Lione > parimente fi valfe dell’ efempio di 
Giufeppe , per far conofcere alli Grandi 
. <? ella Francia, che ufurpano li bini del- 
le Chiefe , quanto le loro operazioni fur- 
ierò contrarie alla vera pietà (i) : „ P cr „ 
j, ro quod ignorantes Deum verurn , ù[. 
'» folque colentes diligentius deferant fi- 
yy crisy ac Sacerdotibus fuis , quam nunc 

5 > P^rique > in facra Hifloria manifefiir- 
» (ima demonflratur J quae narrat Beaturn 
„ Jofeph totam Terram vEgypti fubjecifi*c 
u Pharaoni praeter Terram SecerJcrum , 

>j <luae a Rege eis tradita fuerat, qui- 
j, bus & fiatuta cibari» ex horreis publi- 
„ cis praebebantur , & ideiret) non f un t 
compulfi vendere pofTe/Eones fuas» qui 
,, U re penfandum eli, quanta diligen- 
ti ■ - ~ . „ tia 



( l ) S a *&vr AgokarJut i.Jf DtfperiF 
MfeUftaft- Herum cap. 15, 


il 6 

^ tia Sacerdote* fuos veaerarentur , qui- 
„ bus non folum donaria facra miniftra- 
,, bant , fed & communes cibos tana 
„ follicite praebebant, ut nec comparare 
cos paterentur. ,, 

Luitprando , che fu prima Diacono 
della Chiefa di Pavia , e poi Vefcovo di 
Cremona , merita di effere giudicato per 
uno de’ rari ornamenti dell’ infelice deci- 
mo fecolo , giacché non pofswmo negare, 
che fu veramente un fecolo d’ ignoran- 
za. Scritte quefto Prefato oltre alla fua 
Storia , una dittinta Relazione dell* Am- 
bi fceria , che (ottenne nell’anno 96?. per 
fervigio del Grande Ottone pretto Nice- 
foro Foca Itnperador de* Greci. Fra l’ al- 
tre cofe egli narra , che le Chi efe , e gli 
Ecclefiattici ettendo fuor di mttura da 
Foca aggravati , ed opprefsi, fi vedevano 
ridotti in uno ttato attai miferabile , e 
foggiugne : „ Leucatenfis mihi narravit 
„ Epiìcopus, quotannis Ecclefiara fuani 
,, debere Nicephoro aureos centum per- 
,, folvere, fimiliter ut ceteras plus rai- 
„ nufque fecundum vires fuas . Quod quani 
„ iniquum fit,' San&ifsimi Patris noftri 
„ Jofeph a&a demonftrant ; quia quum 
,, ^gypturo totam famis tempore tribu- 
,, tariam Pharaonis faceret , Sàcerdofura 
„ Terrai» a tributo liberai» ette permìfit. 

« v Sull* & 
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c - Sull* autorità de* Padri, che abbiane 
prodotte, fi compiaccia il Leggitore di 
©Servare , che S. Ambrogio e Lucran- 
do , com3 fece ancor Graziano, attribui- 
fcono al Patriarca Giufeppe il riguardo 
praticato verfo gli Egizj Sacerdoti. S, A- 
gobardo però par che 1 ’ attribuifca al 
Popolo dell’ Egitto i ma con più ragione 
da AlelTandro III. e dal Concilio Late- 
ranenfe, che egli radunò, fu attribuito 
al Re Faraone. E quello fentimento vie- 
ne approvato da molti Interpetri della 
fa nta Scrittura .* e da Stefano Menochìo 
ragionevolmente per lo più verifimi’e fu 
giudicato: Ita crtdiderhn fucìum volti tifa- 
te potiti s P bar agni t , quam fiudìo Jofepè^ 
qui cultoribus idolorum non e fi exiftitnandue 
favere ^ & tributa remittere ve lui jf e • 

Se Graziano fi fu fife contentato di 
fare fulla Storia di Faraone le pie confi- 
deraaioni g.à fatte da’ SS. Padri, farebbe 
flato commendabile il fuo difcerlò , ma 
per un tratto di fantafia acce fa avanzelfi 
a dire : Domino ex fune pronunciarne ; Sa- 
ter dot et in o*nn\ gente libera effe oportere . 
Colle quali ptrofe gittò la prima femen- 
za di quella falla dottrina, chenelli tem- 
pi a lui feguenti ha prefe si alte radici 
prefTb de’ Canonilli ì che molli dalla fua 
autorità han creduto, e cercato di fare a 

F 4 » tut- 


ixl . , , 

tutti credere, derivare 1* Immunità rote 
delie Chiefe, e de 1 Cherici dal comanda- 
mento divino . 

Se fia lecito argomentare nella for- 
ma , che fui fatto di Faraone argomenta: 
Graziano: fi apre una patentiflima ftrada 
agli uomini teraerarj e fanatici dr ri- 
trarre a lor capriccio ogni’ qualunque ftra- 
vaganza dalie fagre. Carte : e per taf vi» 
metteranno in confufione* tutta la dot- 
trina della Chiefa Cattolica .. 

Ma non fa bifogno che ci sforziamo 1 
a confutare il capricciofo detto del Gra- 
ziano , quando egli poco innanzi ^ • nellx- 
sucdefima diftinzione ha contraddetto , » 
confutato* tutto* ciò, che nel luogo',, di cui 
ragioniamo , ha pretefa di ftabilire Do- 
po aver riferiti* alcun» motti 1 di. S. Gre- 
gorio il Grande (») , ofTerva : „ Sed‘ no- 
,, taadum eli quofdatn Epifcopos Leviti- 
' ca tantum portiòne effe contentos : qui. 
X1 ficut in Dei. forte tantum numerantur,, 
,, fio. ipfum Deum folummodo in - haere- 
, ditatera accipionr, dìcentes : Dominus 
M pars haereditatis meae.. His nilùl eff 
commune cum Principibus feculi,, quia 
„ temporali» penitus abpciunt , ne eorum 

».oc- 

. . .... .. n . . ... ■» — V 

’ tt , 

(») Canon? 2 ©, 



„ occafione legibus Imperatofum obnoxii 
,, renexntur. Talibus nulla occafio rehrt- 
„ quirur occupacicots fecularis -railitiae 
,, quia cùra de decimis 1 & primittfs vi- 
„ vunt i tamquam filii Summi Regis, in 
„ omni Regno a terrenis exa&ionibus li- 
,, beri funt ì ita ut dicerè valeant , ve- 
,, nit Princeps hujus mundi , & in nobis 
„ non habet quidquam : Porro alii finir , 
qui non contenti decimis , & primitiis, 
)5 Praedia , Villas , & Cartella , & Civì- 
,, tates potfident. Ex quibus Caefari de- 
,, bent tributa t nifi Imperiali benignira- 
,, te inwnunitatem ab hujufmodi prome- 
», ruerint : quibus a Domino dicitur : 
„ Reddite quae funt ; Caefaris, CefarS , 
5 , & quae funt Dei, Deo .* quibus item 
»> Aportolus : Reddite omnibus debita , 
,, cui tributum, tributum , cui ve&igtfl , 
,, ve&igal. ,, In quello difcorfo egli di- 
chiara , che per Io precetto di Gesù Cri- 
flo non folamente gli Ecclefiaftici , li qua- 
li porteggono Ville , Cartella , e Città ,* e 
perciò fi può dire , che fiano Feudatari 9 
ma anche coloro, che tengono fempficì 
poflòrtlbni, fieno obbligati al pagamento 
de s ttibuti : facendone efenti quelli folamente 
che non pofleggono cofa alcuna in quello 
Mondo, e y eredità de* quali unicamen-» 
-è Rw.-V.'i f ) 
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Dubito cbe troppo tai fia diftefo nel 
difaminare il lenimento di un Dottore , 
il quale per verità , a riguardo del fecole 
barbaro, in cui viise , ebbe, non piccio- 
la erudizione > ma del rimanente per co- 
mune giudicio di tutti , fu cosi mal for- 
nito di difeernimeato , che con fomma ra- 
gione pronunciò della fua Opera il dot- 
tiamo Vefcovo di Tarragona Antonio A- 
goftino (i ) , che fufse una felva di er- 
rori . 

. Termineremo la ferie dell’ autorità 
de’ Padri da noi prodotte , con una fen- 
fata nota di Toramafo Waldefe, uomo 
che fi refe adai celebre, ed acquiflò fom- 
ma (lima nel fine del quattordioefimo , e 
nel principio del quindicefimo fecolo , con- 
ciofiacofachè non folamente nelii Conci!) 
di Pifa e di Goftanza ,mi eziandio con una 
eccellente Opera da lui titolata Dottrinale 
Antiquitatum Videi, fece conofcere li pre- 
2 io fi talenti , che pofledeva .* in maniera 
che la fuddetta fua Opera, "dopo edere 
fiata con fomma cura disaminata , me- 
ritò che dal Sommo Pontefice Marcino 
V. fufse pienamente approvata con un 

©no- 


(i) Anton. Augvjl. pialog. I* jff /- 
l Ktndat. GrnfUnit x 
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onorevoli filmo * Breve. Ebbe quefto dotto 
Autore fpeciale impegno nel libro fopran- 
nominato , di confutare gli errori di Gio- 
vanni Wiclef. Quefto famofo Erefiarca 
afsendo fornito di uno fpirito caldo e 
turbolento, per alcuni Tuoi ambiziolì di* 
fegni , e particolari intereffi , concepì un 
ardentiffimo odio contro il Sommo Ponte- 
fice .• anzi contro a tatto 1* Ordine Ecde- 
fiaftico» Tentò perciò collo fpargeTe varie 
«refie, e molti perniciofi errori, di rivol- 
gere fofsopra non meno lo Stato , che lo 
Chiefa * Ed efeendo fuo intendimento d* aiz- 
zare i Principi fecolari , perchè ma lmenaf- 
fero i Chetici ed i Monaci: fra gli .altri 
maligni artifici , dei quali a tale effètto li 
Valle, fu quello di attribuire calunniofa* 
mente a tutta la Chiefa, fecondo il folito 
coftume degli Eretici, il fentrmento di po- 
chi Dottori delle Scuole , che come abbiam 
divifato, Iran creduto efsere per legge di* 
vinà li beni Ecclefiaftici , immuni dall’ob- 
Tdigazione di tollerare qualunque pefo del- 
lo Stato . Rapprefentò perciò la dottrina 
di quelli Scola ìlici in una forma odiofa, e 
llravolta , affermando , che la Chiefa fo- 
lleneva il feguente fcandaloliffimo errore .* 
QuantvmiunquefecuJarìr poujìar eguerit , ipfi 
Ecelffiae b*ni( (ubvtnìendutn km *Jft . , me 

F $ - H(<- » 
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licer* Cltro ili a re dà* re abfque facrilegte . 

Ma il Waldefe faggiamente fa rav- 
viare la falliti , e l’iniquità di tale ac- 
cula ( i ). E fpieg3 dottamente la veraca 
(dottrina di S, Chiefa su quella graviflima 
materia. Produce in primo luogo la fca- 
tenza di S. Ambrogio •* Si non vii elno- 
XÌai effe Carfari > noli b abere qua* mundi 
funi ì fed fi baiti diviti ni ^obnoxiut et Carfari • 
Cif fi vii nibil %jgi doler e terreno , dimitt*- 
omnia tua fequere Cbrijlurtt . Per fecondo 
fi vale di un forte difeorfo di (Jgoue da 
S. Vittore y che fiorì nel dodicefimo’ 1 fe- 
colo , e cotnpofe un ? Opera fulli Sagra- 
menti, in cui fcrifee li feguenti- memora- 
bili fenli (i) : Diligenter attendendunx 

quod Ecclelia licet fru&um terreaae pof- 
fedionis in ufum accipiat ,• potefl'atem ta- 
„ men exercendae jaftitiae per Ecclelia- 
„ rticas perfonas, per quas jura r Se judi- 
eia ad terrenam poteflratem pertinenti* 
„ fecundum tenorem legum , & de bifuni 
juris terreni exerceat lic carnea ut & 
ipfum quod poteftatem habec , a Prin- 
cipe 


(t) Waldenfi Dottrinale Antiquit *- 
tum-'Pidei cap. 41. t g 

(t) Hugo a S% Vittore de Sacrar»* 
$*rt, l, cap, 7, 
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„ cipe terreno fe habere eognofcat. Ei 
,, ipfius poftefliones nunquara ita a Regia 
,, potevate elongari polle intelligat r quod 
„ fi res poftulavent , & neceffitas , & il- 
j, lis ipfis poteftas debeat patrocinium , Se 
t , illi ipfi PofTeffores debeant in niente ob» 
,, fequium : fic enim Regia poteftas , quae 
„ debet alteri non poteft negare: fic ipfa 
„ pofifefiìo etiam ab Eccl'efiafticir perfonia 
„ detenta , ob fequium quod Regiae pote- 
„ Rati prò patrocinio debet , jure negare 
„ non poteft > ficut fcriptum eft .• Reddi» 
„ te quae funt Caefaris r Caefari , & quae 
„ funt Dei r Deo* „ E per ultimo al dec- 
,, to di Ugone aggiugne il Waldefe: Nec 
„ Hoc fofum , imo tanta largitale ful- 
„ gent Doclores Eccfefis , ut non folum 
„ ad itnpenfas Principutn fed eciam ad 
„ fepulturas fidelium faciendas t Bafilicas 
„ fabricandas, captivitates hominum re- 
,, dimendas , fi aurum defit Eccleffae ,fran- 
,, gendos dicunt' Calice* quantacumque 
yf Vaia facra , cum omnr celeritate con» 
jj* flanda • ^ y 

Mi lutingo , che , e per l’ autorità 
delle fante Scritture, e per la concorde 
teftimonianza de’ Santi Padri , non meno 
della Chiefa Greca , che della Latina, ab- 
biamo evidentemente dimoftrato, che li 
Clerici come Cittadini, e parte della Rè» 

‘ ' " pub- 
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pubblica , non (blamente per la legge- di- 
vina non fono immuni dal tollerare i peli 
reali , che dagli altri Cittadini fi tollera» 
no > ma che per la medefima divina legge 
Ceno precifamente obbligati a portarli , 
quando da’ Princìpi non Geno flati refi 
immuni da tal carico , come piamente haa 
fatto. 

Rimane a noi 1* obbligazione di do- 
ver rìfpondere a quelle teftimonianze delle 
fante Scritture, che da coloro, li quali 
2ian fortenuto il fentimento contrario fi Co- 
gliono produrre • Per quel che tocca al 
vecchio Teftamsnto , gli Avverfarj fanno 
gran rumore fulla rifoluzione prefa o da 
Giufeppe, o da Faraone, di liberare dal 
pefo dell’annuo Canone, importo fulli ter- 
reni di tutti gli Egiz) , le portertioni de* 
Sacerdoti. Abbiamo antecedentemente of- 
fervate le confiderazioni fatte da alcuni 
SS. Padri in quello fattoi e come effi noa 
perciò immaginarono , che 1’ Immunità rea- 
le de’ Cherìci futile fiata (labilità dal di- 
vin comandamento. 

Ma fe vogliamo metter 1* occhio Culla 
lezione , che ci prefenta il Tefto Ebreo , 
cetiTa ogni difputa su querto punto: con- 
ciofiacofachè da tutte le più autorevoli 
traduzioni , che ne abbiamo , apparifce ef- 

Ccrc il fenfo di Moisè sei fopradefcritto 
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luogo, che fi Sacerdoti dell’ Egitto non 
tenevano bifogno per vivere di Vendere Je 
•loro pofTeffioni i imperciocché da Faraone 
era flato loro afTegnato tutto ciò che per 
lo vitto era necefTario • Queflo fenfo del 
facro Tello originale è flato parimente of- 
fervato , e riconofeiuto da Guglielmo Edio 
celle fue Note Tulli piò diffìcili luoghi del- 
la Scrittura « Cementando egli quelle pa- 
role : Praetev Ttrratn Sacerdotum , fcri- 
ve .* „Hebraea fìc . Tantum Terram Sacer- 
,, dorut» non ernie > quia flatutum (Teu 
„ demenfum & pertio} Sacerdotibus erat 
. j, a Pharaone, & comedebant flatutum 
. „ fuum , quod dedit eia Pharao ; idcirco 
„ non vendiderunt Terram fuan*. Igitur 
,, non fìgnidcatur hic quod Terram fuam 
,, necefTario habuerint Sacerdote* a Rege, 
„ fed quod Terram fuam ex qua vivere 
,, Toliti erant, (quae tamen verifìmiliter 
fuerat eis data a publico tamquam ml- 
„ niflris publicis, accedente domi au£lo- 
„ ritate Regia ) non fiat compulfi vende- 
„ re ob defe&um alimoniae , fiquidem Rex 
„ eos aleret ex horreis publicis tamquam 
„ publicos miaiftros. ,, - .. 

Ma conofcendo gli Avverfarj , che 
- in quella teli imoniania , ed in alcune altre 
-del vecchio Teflamento di miaor pefo , 
forchi fi riducono a puri efempj 

ijH « ^ > >' •• •“ ^ 
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porta far ficuro fondamento: mettono ogni 
fona per dimortraie , che P Immunità d** 
pefi pubblici de’ beni delle Chiefe , e de* 
Chetici fia fiata (labilità , e dichiarata nel 
novello Tertamento . Producono perciò un 
celebre fapientfifimoi detto di Gesù Criflo 
Nortro Signore, rapportato da S« Mat- 
teo (i)« Per intelligeiua del quale con- 
viene ortervafe t che effendo vertuto il dì- 
vin Salvadore nella Città di Cafarnao , 
coloro, che avevano cura d’efigere il tri- 
buto del Didramma , differo a S. Pietro : 
Magijìtr vtfiet non foltit DUrachma ? J>. 

Pietro intefa quella propofta , entrò nel- 
la Cala dove dimorava Nollro Signore .* 
il quale prevedendo il dìfcorfo di S* Pie- 
tro , lo prevenne dicendo.*,, Quid tibi vi- 
„ detur Simon ? Rcges Terrae a quibus 
accipiunt tributum , vel cenlum, a fiTiis 
„ fuis , an ab alienis ? Et ille dixit, ab a- 
j, lienis . Dixit illi Jefus » Ergo liberi 
jj funt filli . ITt autem norr'fcandalizemus 
„ eos.* vade ad mare, & miete hamum, 
„ Se eum pifeem qui priraus afcencferiCj 
„ tolle , & aperto ore ejus invenies lla- 
„ terem. Illuni fumens da eis prò me > 
„ & te. „ Da quelle parole del Va n ge- 
lili* 

, • '• ' ** . .. » 

V— ■ i ' ' * 

• l fO Matt iati capi lj% 
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lift» apparifce , che Gestii Grido Noftr® 
Signore giudicò , che egli con era obbli- 
gato a pagare il fuddecto Digramma: ad 
Ogni modo per togliere qualunque occa- 
sione di Scandalo , oidmò a S» Pietro , 
che collo flatere , che avrebbe pefcando 
ritrovato nella bocca del pefee , ave fife fod* 
disfatto per la Sua divina perdona , ed an- 
che per fe detto» 

Da quello celebre difcorlo del Sal- 
vador? pretendono dedurre y che fe egli 
come Figliuolo del Re non era obbligato 
mi pagamento del tributo, nè anche i 
Chetici , che compongono U fua famiglia, 
fieno tenuti a pagarlo » giacché ordina- 
riamente anche le famiglie di sì fatti 
grandittìmi Perfonaggi fono immuni da que- 
llo pelo.. 

Ecco coir quali debollflìmi argomen- 
ti ricavati da convenienze , e da fimilitu- 
dinl, tt vogliono gittare a terra Ir precet- 
ti di Cesi» Criflo, e le dichiarazioni a- 
"perte di S Paolo da noi Sopra rapporta- 
te» e concordemente predicate da tutto il 
Coro de’ Padri. 

Ad ogni modo, In primo luogo Sì rl- 
fpen Je i che la Gala del Figliuolo di Dio 
è la Chiefa Cattolica ,• e per conseguenza 
fono Suoi famigliar! e Servidori non Sola- 
mente ) Chetici, ma tutti i Crittiani , quan- 
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tunque non neghiamo che a ’ Cberici toc- 
chi il primo luogo in quella nobiiiftìras 
famiglia . Laonde per mezzo del fuddetco 
argomento fi potrebbe pretendere da tutti 
i Crilliani di non edere obbligati al paga- 
mento de’ Tributi , come in fatti penfava- 
no alcuni fra loro ne’ tempi di S. Gio- 
vanni Grifoftotno , e di S. Agoflino: e ne* 
tempi noflri han pretefo gli Eretici Ana- 
-battifii . 

Per fecondo dobbiamo notare , che 
full’ intelligenza di quello luogo del Van- 
gelo è nata una grandiflima difputa: altri 
credendo vero il fentimento comune de* 
Padri, e degl* Interpetri,che col Didram- 
ana fi pagava un tributo all* Imperadore i 
ed altri fi fon perfuafi efser, vera la fen- 
tenza di S. llario e di S. Ambrogio , che 
(limarono pagarli da’ Giudei quello Tri- 
buto al Tempio del Signore. 

i Nondimanco per le ragioni che pro- 
durrò , a me pare, che il fentimento di 
Sé llario fia appoggiato su fondamenti 
cotanto (elidi , che meriti d’ edere fenza 
dubbio all’altro antipolio, come giudicò 
il Cardinal Bellarmino (i): Duae funt au- 

. „tem 


(i) BelUrminui de exemt • Chricer* 
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< temffcrtfse' qtteflò dettiflìmoCardinale) 
’’ interpretaciones ejus loci: ergo funt li- 
’ beri > & fecundum utramque re£liflìme 
” Dominus cftendit , fe liberum foifse a 
* tributo folvendo» Prior expoficio eft 
’ ’ S. Pillarti , qui - docct agi hoc loco do 
- 5 tributo, quoi impofuerat Deus omnibus 
” filiis Iftael in ufum Templi, quod tri— 
51 butum proprie erat Didrachma , fe- 
cundum hanc expofuionem > quae verif- 
” fima nobis vidstur , vis argumenti haec 
. Reges Terrae non txigunt tributum 
” a ‘ fil.is fuis , fed ab aiienis. Igitur neque 
” Re* Corti exiget tributum a me , qui 
*’ fum ejus proprius, & naturali* filius. 
” pofterior interpretarlo eft S. Hierony- 
mi , qui ver ba Domini de tributo, quod 
V Caefari folvebatur exponit , quae len* 
- tentia mìnus probabilis effe videtur * 
quia tributum, quod' folvebatur Caefari 
~ tempore - Crifti non érae Didrachma , 
’ f,d denarius , ut perfpicuum eft ex cap^ 
ai. Matthaei : Oftendite mihi numilm* 
’’ cenfus : ' & • illi ofetulerunt . ei . dena- 

L riurn „ . i ; ‘ 

E v affai .ferma la ragione qui ad- 
dotta dal Bellarmino , perchè dalle leggi 
Romane non folo era (labilità la quan- 
tità del tributo , ma era ancora deftinata 
la qualità particolare della moneta, con 
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cui doveva farfene il pagamente , e perdi 
San Matteo Io chiama, Numifma cenfur \ 
e nella vita di AlefTandro Severo riferisce 
Lampridio , che per doverli fare il paga- 
mento di un certo tributo (i): tum pri- 
ma m femiffec aureorttm formator : Allo in- 
contro dalle parole di San Matteo fi fcor- 
ge , che da San Pietro non fi pagò il tri- 
buto con qualche fpecie di moneta , in cui 
era itnprefta P immagine diCefare,ma col- 
lo fiatare molto da quella diverfa . 

Oltre a ciò dobbiamo riflettere, che 
la Città di Cafarnao era fituata nella Ga- 
lilea , la quale Tpettava alla Tetrarchia 
di Erode , 'e perciò da quel Popolo non 
fi pagava a* Romani il tributo » il che fi 
rende chiaro peri’ autor tà diGiufeppefx), 
il quale parlando del tempo , in cui Qui- 
rino ftabiliva il cenfo nella Giudea , e- 
fprefiamente ci fa fapere, che nel tempo 
medefimo ; H eroder Gf Pbilippur , fuae qui- 
fqne Tetrarchia* ree ordinabat . E ferirà 
dubio , fin tanto che quefie Tetrarchie 
fletterò in piedi, da* Tetrarchi , e non 
da* Romani fe ne racemifero i tributi, nè 
li Romani vi mantennero verun Magiara* 
to , o Ufficiale. Di 


(i) - Lamprid in Vita Aìexandri X#- 

/ C /Jp • ^ ©•' > *. • » m . * i , 

* ■’(x) Lib, 18. Antiquit . c.ip. 3. 
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Di più eh! potrà mai perfuarferfi ,<h» . 
da* Romani futìe (lato importo fulli Ca* 
farnaiti un tributo cotanto leggiero , qua* 
le era il Didramma , che non importava 
altro, che un mezzo Sido, moneta che 
poco , o nulla avanza il valore di due 
carlini. E nonditmneo è noto , che quan- 
do la Giudea fi rete reggetta a’ Romani, 
co Aoro ilabilirono Ai quella Provincia ua 
tributo aliai grave .* in maniera |che in- 
torno a quindici anni prima di quello in* 
Agne fatto di Gesù Grido, cioè udran- 
no della fondazione di Roma 770. fecon- 
do notò Tacito (1): "Provinone Syrine , 
atqtie Judaeae ftjfoe ontribui , diminutionem ' 
tributi orabnnt. , 

Abbiamo oltre a ciò ragionevole mo- 
tivo da fofpettare , che quedo tributo che 
pagavafi al Tempio , aveva più todo il 
fondamento su di una pia confuetudine , 
che fulla legge di Moisè. Ed in fatti' 
chiunque con accuratezza efamina le pa- 
role dell’ Efodo (2) , può facilmente cre- 
dere, che da Moisè fufle dato impodo 
tal tributo 1 fu quelli Giudei , delii quali 
allora A diceva il novero. La forma pari- 

’ men- * 


(1) Taòt. Jib . «. taf. I, 
(i) Xxtdi (*p. So. 1 •- . 


Digitized by Google 



14 * 

fìmente colla quale I’ Efattore del tributo 
parlò a S. Pietro fa di ciò (ofpicare : Ma- 
gi fi tr vefter non folvit Didracbma ? non 
parendo quella forinola di parlare propria 
di chi ha diritto di efigere. 

Per quelle ragioni adunque (limiamo 
effer veriflìmo, come giudicò il Cardinal 
Bellarmino, il fentimento di S. 11 a rio; 
cioè che a Noftro Signore fu richie- 
do il Didramma folito a pagarfi per lo 
tributo del Tempio da tutti i Giudei, 
fino al tempo dell’ Imperador Vefpafia- 
no, come attefta Io Storico Giufeppe (i): 
Ye&igal vero ukhumque degerent Judaeis in- 
elixit , binafque Dracbmat fingulir annit 
deferrt in Capitelirtm juffit , quomodo ante - 
iac Hierofoly Milano Tempio pendebnnt • il 
che può fare argomentare , 1 che prima di 
quello (labilimenta di Vefpaftano, non 
erano dati da’ Romani lì Giudei caricati 
dell’ impofizione di un Didramma per te- 
da : anzi polliamo ragionevolmente prefu- 
nsere , che dopo eflere (lato da Tiro di- 
drutto il Tempio di Gerusalemme y Vefpa- 
(ìano rifolfe , che quel Didramraa , * che 
.prima al fuddetto Tempio (i contribuiva , 
fuffe da' Giudei pagato a beneficio del 
Campidoglio > Del 


N * • . r z 

(3) De 'Belle J udite % lìbt 7 . eaf» 16, 
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, .•» Del rimanente ninna ragione pruova 

I più chiaramente la verità del fentimenta 
, di S. Ilario, quanto il fapientilfimo ragio-, 
namento di Gesù Crillo medefimo : 

Terrai a qui 'bus accipiunt tributum vel cen~ 

! fum a filiti fui* y un ab i allenir ? E fi ille , 
(cioè Pietro) ettxit ab alieniti dalla quale 
, rifpofta conchiude il noftro Salvadore * 

\ ; Ergo liberi fu nt fitti , L’argomento è de- 
gno della fua fovrana Sapienza , perchè 
pagandoli il tributo al Tempio fi pagava 
a Dio , di cui elfendo Gesù Grillo natu? 
rale ed unico Figliuolo , non doveva effe? 
re fottopofto a pagarli tributo. Ma Te par 
gavafi a Cefare , non pare che T’argor 
mento fufiTe così apertamente concludente : 
quantunque deve elfere fuora di ogni du- 
bio, che nè anche all’ Imperadore il Fi- 
gliuolo di Dio era tenuto a pagare tribu- 
to alcuno , perchè il Figliuolo di Dio era 
Signore di Cefare: e farebbe contraro ad 
ogni ragione , che il Signor pagafiTe tribu- 
to al fuo Servo . 

Si sforza però di provare il Cardina.l 
Bellarmino , che eziandio quando il tribu- 
to del Didramraa fi fuflè pagato a Cefa- 
re, l’argomento di Gesù Crillo era per- 
fettamente concludente / ma per verità le 
fue illazioni fono troppo complicate, nè 
i danno all’ argomento di Gesù Crillo quel- 
I . |s chiarezza > e nettezza , «he feguendo U 

fen- 
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ffententa dì S. Ilario, fcaturafmente o- 
jnuno può riconofcere : il che ofiTerverà 
chiunque voglia prenderli la pena di dif- 
feminare il difcorfo del Bellarmino i giac- 
ché noi per brevità tralasciamo di farlo. 

• Il principal fondamento adunque , fui 
quale fi è pretefo fondare il grande edi- 
ficio , che l’Immunità reale de’Chericifia 
fiata comandata dalla legge divina , e che 
confiderà nelle parole ' t da Gesù Grido 
dette a S. Pietro, abbiamo evidentemente 
dimostrato , che non abbia veruna validi- 
tà. Anzi come il giudizio uman fpeflo 
erra , e falla : il diligente Leggitore ha 
potuto bene offer vare , che dalle medefima 
parole alcuni SS. Padri, dellt quali abbiasi 
prodotte le cedimomanze ,han ricavato ap- 
punto l’oppofito. Ci contenteremo mette- 
re qui di bel nuovo fiotto l’occhio di o- 
gntmo gl* iafegnamenti di S. Agoftino , e 
di S. Bernardo. Il primo nel trattato fat- 
to per 1* idruzioni de’ Catecumeni, cosi 
dificorre : „ Dicit enim & Apodolica do- 

„ £lrina & ut reddantur om- 

„ nihus omnia , cui tributum , tributum., 
cui veftigal , ve&igal : quae falvo Dei 
„ nodri cultu , conditutionis humanae 
„ Principibus reddimus 5 quando ipfe Domì- 
,, nus , uc nobis hujus fianae dottrina* 
„ praeberet exemplum , prò capite homi» 
fiiì quojprat iqdutus , tributum folverc 

<j non 
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5> non dedìgnatus eli „ . S. Bernardo ancora 
Seguendo le vefìigia di S. Agofiino , fcriflTe 
in tal forma nella lettera fcritta ad Erri- 
co Vefcovo di Sens : „ Chriftus a/iter & 
jj juffit , & geflìt : Reddite , ait, quae 
*> funt Caefaris , Caefari , & quae fune 
a» Dei,Deo.Quod ore lcquutuseft , mox 
,, opere implere curavit : Conditor Caefaris , 
„ Catfari non cunfìatas efì reddere cenfum; 
,, exemplum enrm dedit vobìs , ut Cc ves 
„ ita faciatis. ,, Non pollò immaginare , 
che uno fluofo di Dottori Scola ftici, per 
grande che fa , pretenda doverli ante- 
porre la loro autorità a quella di quelli 
due fanti ,e graviflimi Dottori della Chiefa. 

Giacomo Tirino infgne ed erudito 
Teologo della Compagnia di Gesù , vieti 
riputato, e con ragione, uno de’più giu- 
diaiofi Spofitori delle fante Scritture i fcrif- 
fe egli fui luogo del Vangelo, del quale 
abbìam difputa'o, una Nota, che è degna 
di pmieolar conlidtraiicne : Fdii Regum 
„ cura fua fsmilia liberi funt a tributo 
„ pendendo, quanto mapis ego, qui Regis 
,,R epura naturai furai finis, cum roea fa- 
,, milia , meisque Apoftolis immuni* ero 
„ ab omr.i tributo? Ita S. Auguftinus } 

„ non tamen hinc fequitur, u t volunt 
„ nonnulli. Canoni fae, Clerico* etnnes eo 
„ quod fint adoptivi filii Dei , jure divi- 
T&tt» X, Nt xxv • G no 
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„ no Iiberos effe ab omni tributo. Nata 
„ pari jure onines Jufti , imo omnes Chri- 
,, Ulani exemucflent, ut volunt Anabapti- 
„ ffae , quod repugnat Apoftolo ad Ro- 
,, m.u.os 13. veri. 7. & iila adoptio eft 
„ haeredicacis , & ordinis Caeleflis , non 
„ terreni. Rc£le tamen , & appofite ad 
,, hoc Chrifti diGum, Principes leculares 
,, exemmint Ecclefiaflicos a tributis, eo 
,, quod peculiariter fint quali de fam lia 
„ Chrifl 1 , ut vult S. Hieronymus , & Theo- 
„ Iogi paffm. „ 

Pretende queffo faggio Teologo , che 
fi ritragga dalle parole di Noftro S gno- 
re , che. per ragione foffero flati efenci gli 
Apofloli , come era efente la Divina Per- 
fona del Salvadore, dal pagamento del 
tributo, che fu loro richiedo nella Città 
di Cafarnao : perchè nel tempo che Gesù 
Crifio fi degnò di vivere fulla Terra , gli 
Apofloli componevano la fua famiglia . Ed 
egli attribuire, per quel che tocca alla 
perfona degli Apofloli , quella fentenza a 
S. Agoflino. Ed in vero quello Santo 
Dottore nell’Opera delle Quiflioni fugfi 
Evaagelj , chiosò le parole : Ft'go lìbe- 

ri funt filii y nella feguente maniera (i) .• 

j» *n 


( 1 ) S, Auguftinut lib» 1 . in Mattb, 
cap . 13 . 
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,, In omni Regno intelligendum eft li - 
,, beros effe filios , ideft , non effe ve- 
,, ftigales . Multo ergo magis liberi 
„ effe debent in quolibet Regno ter- 
,, reno fil'i Regni illius,fub quo A.nt 
„ omnia Regna terrena . „ 

Ma doveva il dottiflFmo Tirino 
«ori fiderare che fe vogliamo prendere 
il difcor : ;o di S. Agoflino nel fenfo 
che Culla forza della lettera porta , 
bifogna intenderlo di tutti iCrifiiani.* 
e prendendolo in quello fenfo , fi fa- 
rebbe confermare da quello gran Dot- 
tore il fediziofo grai (lìmo errore degli 
Anabattifti , che certamente è contra- 
rio al fentimenlo della Scrittura , di 
tutti i Padri^ e di S. Agollino mede- 
lìmo , che altamente ha dichiarato il 
contrario ,. E* fortofo adunque elpor- 
re le parole deh Santo , ricorrendo a' 
qualche figura’J nè ciò fia maraviglia , 
eflendo noto a qualunque mezzanamen- 
te verfato nella lezione dell’ Orere di 
quello Padre, che egli o per lo ge- 
nio del Te colo ., o per lo luo ‘parti- 
colare , fi dilettò Copra mmedo di ca- 
ricare le Aie fcrittiire di si fatti 
ornamenti Rettorie! . Ma ròn perciò 
polliamo con ragiore pretendere , che 
£gli per eccellenza abbia chiamati figlino* 

G 2 li del 
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li del Regno Celefle gli A popoli foli, 
non trovandoli praticata tal locuzione 
figurata , nè dalle facre Carte , nè dai 
Padri, nè dallo He Ho S. Agoltino in 
qualunque altra parte delle lue Opere. 
Poslìatno ancora ciò francamente atfer— 
mare a riguardo dei Cherici . 

Per la qual cofa è uopo ricorrere 
ad un’ altra figura praticatiflima da 
S. Agoftino , e che può a giudo tito- 
lo denominarli la fua favorita • Ella e 
1* antiteli . Il Santo ai figliuoli del Re- 
gno terreno , nominati da Gesù Grillo 
volle contrapporre il Figliuolo natura- 
le di Dio i ma avendo jlo Hello Figliuo- 
lo di Dio nominati i primi nel numero 
del piò , egli per formare il contrappo- 
fto , praticò anca un’ altra figura , 
'dinotando parimente il Figliuolo di 
Dio nel numero de» piò . . • 

Era agevole al Tirino follenere 
la fua fentenza coll’ autorità di Sant 
Ambrogio , che fenza debbio (limò non 
e Iter «obbligati gli ApoHoli al paga- 
mento del tributo del Didramma . Que- 
llo eccellente Dottore di Chiefa >n- 
drizzò una lunga lettera, ad un tal no- 
minato Giudo, dai Rehgiolì Benedet- 
tini creduto il Vefcovo di Lione . In 
quella lettera il Santo s decorrendo del 

trtf 
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tributo ) che Gesù Grillo in fu© nome, 
ed ia nome dì S. Pietro fece pagare , 
fi dichiara per il fenrimenro fopra efpo- 
fto di S. Ilario • Siegue poi a dire , 
che Gesù Crifto non era tenuto a tal 
pagamento» giacché pagandoli fecondo 
la. legge di Mosè per ia redenzione di 
ogni Ifraelita , la Divina Periona di 
.Gesù Criflo non teneva bifogno di 
fimigìiante redenzione . Indi trai'corre 
il Santo a ragionare del tributo, per 1* 
ammaeflraraento del Salvadors, dovuto 
*a Cefare» ed oflerva come anteceden- 
temente abbiamo notato , che li fan- 
ciulli; Ebrei Anania , Azaria, Milaele , 
e Daniele , non erano obbligati pa- 
garlo al Re di Babilonia , valendoli 
della ragione tanto altamente da’ San- 
ati Padri predicata : Quia nìbil eorum 
quae fub ^ege terreno erant ^porfidebant, 
E perciò conchiude non edere tenuti a 
pagarlo tutti coloro , che imitavano 
quelli fanti giovanetti* .• dei quali 1* 
unica porzione su quella Terra è Dio, 
Quìbus portie Deut eft » Mette quella 
ftelfa ragione nell’ adorabil bocca di 
Gesù Cri do , per far conofcere , ch’egli 
non era obbligato al pagamento di al- 
cun tributo • Ed in fine valendoli di 
-tal ragione , vuole che né anche glj 
< . Q f ... _ Apo- 
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Apolidi teoeflero sì fatta obbligazioner 
Nibil deket Pernii , nibil Apojìoli mei , 
quia non flint d« hoc Mundo 7 eifi in beo 
M lindo funt ► 

Ritorna poi S. Ambrogio (i) * 
difcorrere di bel nuovo della contribu- 
zione dJ Didramma. j e foftiene noti 
folo che Gesù Grido non doveva ef- 
fervi foctopodo , ma ne anche S»- Pie* 
tro » sì perchè quello Apoftolo era' 
predicator del Vangelo , e si perchè 
era Figliuolo adottivo di Dio , a cur 
tal contribuzione fi pagava - ,, Ergo 
3> quod divinae fegis eft folvi jubetur r 
c non quòd Caefaris • Sed' *tamen & 
„ ipft perfeaus ,ide(l praediéfttof Evan* 
5? gefii jam non debebat ,qui plus praedi-^ 
cabat rnon debebat Filius Dèi, non ‘de- 
„ bebat & Petrus in adoptinnem a Pa- 
ì tre afeirus per gratiam. Sed ne fcan* 
dalizentur , inquit >• vade ad mare r 
& natte hamutn , & eum pifcem,qui 
prìmus af.endertt tolte : & aperto 
„ ore ejus inveniea ibi ftaterem , illum 
,, fumens , dar iis prò me , & t« • O 
magna tnyfferia i dat dimidium Di* 
„ drachmi , quod lex jubebat * & no» 

» ne- 


(t) S. Ambre [tu: Epìjl» VII * 
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,, negat quod legis eft quali fa£lus ex 

,» muliere , fa£lus fub lege 

? > Ec ideo Didrachmum fulvi. 

„ jubet prò fé , & Petro , quia uter- 
,, que fub lege generati, lubet ergo fe- 
,, cundum legem folvi, uc eos qui fub 
„ lege erant rcdimeret . „ 

Riduciamo al preferite in poche 
parole la dottrina di S. Ambrogio . 

Egli vuole, che nè S. Pietro, nè gli al- 
tri Apolidi fodero tenuti a pagare il tri- 
buto a Ce 'are, perchè nulla potfedevano 
in quello Mondo . E libera da tal pe/o 2 

tutù coloro, li quali fu.'Ia Terra podeg- 
gono fola mente Dio . Soft iene ancora che 
non fu de fottopofto S. Pietro alla contri- 
buzione (labilità per la legge di Moisè a 
beneficio del Tempio ; sì perchè egli era 
predicator del Vange’o, che alla legge è 
fuperiore : e sì perchè era Figliuolo adot- 
tivo di Dio . E per confeguenza non fo- 
lamente S. Pietro , ma tutti i Crifliani ; 

devono edere, come in fatti fono , libe- 
ri da tal pefo . 

Non fi valfe adunque S. Ambrogio, 
per fondare I' efenzion di S. Pietro dal 
pagamento del tributo del Didramma , 
della ragione addotta dal Tirino, e che 
dagli alt i comunemente fi adduce , cioè 
che egli fu de della famiglia di Gesù Cri- 
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fio ; ma fi valfe. ili un motivo,* che nel 
fondo vale per ogni Crifliano, cioè che 
egli non tulTe fottopofto alla legge di Mo- 
* isè . Ragionevolmente però fu perfuafo il 
Tirino, dia Te gli Apolidi erano eienti , 
come fa miglia ri del Signore non fi polla 
tal privilegio estendere fino a comprende- 
re tutti i Cherici : imperciocché colloro 
non fono famigliati di Gesù Crifto % fe 
non in un fenfo fpirituale , nel qual fe ti- 
fo , quantunque in grado inferiore , go- 
dono parimente anche gli altri Crifliani 
quella nobilissimi prerogativa . 

E per ciò 1 * eruditisfimo Dottor 
della Chiefa S. Girolamo giustamente pon- 
dera (i), che li Principi avevano concef- 
fa a’ Chetici P Immunità da’ pubblici pefi 
par onor del Signore , non come figliuoli 
di Dio, perchè naturalmente tali non fono, 
ma perchè fono flati da’ Principi confideratr, 
quali come figli di Dio Me prò nobir y cru- 
cem fuftinust , 6? tributa reddidit , nos prò 
illius b onor e tributa non reddimut , & qua fi 
filli ì{egi>' a vetiigàlibui fttmur immune! % 

Perchè nelle parole da noi rapporta- 
te , S. Girolamo tralafcia di nominare 
efpre ITamente i Cherici , gli Anabattisti 
« han 


(i) Hierenymuf in Mattb. Cap . 13, 
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han voluto ritrarne vantaggio , ed bin 

fortenuto , che per la parala not , mata 
dal oanto, egli incenda il Corpo dei cri- 
ftiani * Senza guadare , che prendendo il 
iuo dtfcor o in tal lento , fi farebbe dire 
a S. Girolamo una minif*cfttsfima , c Tozza 
menzogna* perchè avrebbe detto, che li 
Criftiani nelli tuoi tempi per amor del 
Signore non pagavano tributi t la qual 
cefa è fuor d’ ogni difputa falfisiima. 

Giovanni Maldonato del 'a Compii- 
f*nia di Gesù, di cui abbiamo un lettera- 
le , dotto , e giudiz ofo Commentario su 
gli Evangeli , crede che S. Girolamo nel 
luogo, di cui , ragioniamo , o parli de* 
Preti,* o fe intende parlare di tutti i Cri- 
stiani, fi debba credere, che il fuo difcor- 
fo fia allegorico (ij t Sed aut allegorice 
ioquìtur , quod tributum , ut unte f olebamu r. 
Diabolo non ( olvamus y a ut de (olir agit Ec- 
C le fi afilli s , qui ipfiur tempore C bri Ulani f 
jam Imperai oribur a veMigalibur immune r 
frant . Ma è tuor d’ ogni dubbio , che 
S. Girolamo nella parola not ,' inrefe i 
Chenci , e parlò di loro in fenfo lettera- 
te t; perchè egli compofe li Commentari 

G $ fui 
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fui Vangelo di S. Matteo Bell’anno 30$. 
e fu intorno a venti anni prima ordinato 
Prete da Paolino Velcovo d’ Antiochia- 
Non dobbiamo tracciare di mettere 
qui in confiderai. one , che il dottifómo’ 
Cardinal Baronio fijd'tl fatò del tribu- 
to, che fu ricercato a Noftro signore in 
Cafarnao, ha pretefo ricavare una forte-, 
e decifiva pruova per lo ftabilimento dell* 
Immunità reale de* Cherici ... Ma perchè 
egli per la fomrna emditione , di cui era- 
fornito, vide bene che li Santi Padri de* 
primi; ri fecoli della- Chiefa non fecero 
difficoltà, anche fotta gl* Imperadori Cri- 
fiiani., di foddisfare cosi per li loro- be- 
ni , come per quelli delle Chiefe- al pelo 
flabilito de* tributi : afferma che* ciò- fa 
fatto da’ Si.. Padri ix O bri filarne tnanfue- 
tu dine .. It che quanto fia vero, ha- po- 
tuto ognuno , che fi è compiaciuto di 
legg re quella Scrittura , riconofcerlo dal- 
le moire, ed efprefle teftimonianie de* 
medesimi Padri ,, che abbiam prodotte,, 
colle quali infognano , che^ in virtù del: 
predilo comandamento della legge divina , 
erano obbligati a fottoporre li loro beni 
alti pubblici carichi. Ed ha potuto- an— 

co- 


(1) Barenius Ann # 387, 
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I cora il Leggitore o (Terra re , che S Liio- 
i vanni Grnortomo , nettamente dichiara , 
che ò. Paolo lu tutto il Capo XIII del- 
, la lettera fcritta a’ Romani : Probare ubi - 
, que fatagit , mmirum quod non grafia tn 
illif ( cioè aiti Principi ) [ed debitutn o - 
btdiendo prajjamur . E ■>. Agoftino quali 
a vette conosciuto il pen fiero del Hot nifi - 
mo Cardinal Baronio , a riguardo de' tri- 
buti, che fi pagavano a’ Principi, pro- 
iettò a tutti i Crittiani Oberici, e Lai- 
ci (ij : ,, Donec perveniamus ad ìllud 
5 , feculum , ubi fit evacuano omnis Prin- 
„ cipatus, & Potettatis , conditionem no- 
,, ftram prò info return huramarum or- 
„ dine tolereraus , mhil MMULATE 
„ facientes , & in eo ipfo non tatù ho- 
„ minibus, quam Dco, qui haec j-bet , 
„ obtemperaotes. „ E poco appretto log- 
giugne .* ,, Tamen quoniam dixit : necef- 
„ fitate iubditi ettote S ne quis non in- 
„ tegro animo, & pura dilezi one, fub- 
,, ditus fuerit hujufinodi poreflatibus , ad- 
„ didit dicens , con folum propter irarti , 
3 , fed & propter confcientiam , idett non 
3, folum ad iram evadendani, quod potell 
, G 6 „ etiam 


(i) A ugufiìnus in expoftt. Propof 
in Epijì , ad J(om, 
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etian* SIMULATE fieri » fed ut ìn 
tua con cientia ccrcus fis , ilhus dile- 
?> èlione te facerc, cui lubiitus ibcris, 
v jufla Domini tu;. u l'affa avanci V 
Eiuinentiflimo Baronia dicendo : ,, Si 
„ non a filila Regcs tnbuium exigunt 
„ quos fubditos habenti malto minus ab 
„ eis quos libi luperiorea effe cognofcunr v 
,, abfque nota criminis invalae Tiranni - 
„ disj fub quorum cura Principes onrnes. 
3 , intelligaat , fe £ub Paftoribus effe o- 
„ ves, longeque impar effe a Pafforibus 
,, oves , lac , & lanam exigere quia po- 
„ tius irta ilUe teneanlur Palloribus ex- 
„ hi bere. „ 

Se ha forra queffo argomento, è- 
neceflario dichiarare, che non pochi de*' 
pii Iraneradori , che regnarono da Co- 
flanfino fino al tempo di Giuff'imano fie—- 
no Pati fcelleratiffìmi Tiranni i. giacché if 
Cardinal Bellarmino non meno dótto, ed' 
erudito del Cardinal' Baiomo , e non me- 
na di lui zelarne del' vantaggio de’ Che- 
rici, candidamente confeffa , che fino at’ 
tèmpo di Giiiffiniano li beni della . Chie- 
fa , e degli Ecclefaffici furono 1 fò°gettì 
al pagamento de’ tributi (i^: „ Ubi ta- 

,j men. 
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„ rnen obfetvandutn eli ante Jufhuian* 
w tempora legibus piorura Principum mà- 
„ munes fui rie Clericos a tributis perfo- 
nalibas ....... . non tamen fui (Te 

iberos a tr bucis , quae pendi foient 
*, ratione poflTefTionum, ut colligii ur,&c 
Cora: adunque potrà mai crederli , che li 
Santi Padri fi fodero <fifpo(li a far tanti 
elogi v ed a dar tante Iodi , fpecialmenfe 
per la religione , e per la pietà a morti 
di quedi fcefleratiftimi Tiranni, td fn 
particolare al Gran Teodofio, ed alli Prin- 
cipi della fua progenie ?" 

Conviene adunque riflettere, cbe f* 
argomento del Cardinal' Baronio abbia 
in verità più apparenza che vigore, come 
in poche parole faremo difcernere. 

E’ vero che Ti Principi fono pecorel- 
le deli’ ovile del Signore , e per conse- 
guenza foctopofli alli Pallori (ìabiliti da 
Gesù Criflo , che fono gli Ecele Sadici : 
ras fono tali considerati fotto la qualità 
dì Cridiani, perchè a riguardo del Prin- 
cipato, a Dio Solo fono Soggetti. All'in- 
contro li Clerici confiderati come Cheti- 
ci fono elevati ad una grandiflìma d’gnf- 
tà ,, e come tali non fono a/ Principi lot- 
f Óra e dì .• ma’ riguardati nella qualità di 
Cittadini , riconofeer devono li Principi 
per Ior Pallori e Rettori , e devono coai- 

fef- 
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fetore di eflere lor foggetti. S. Gelato 
Sommo Pontefice moflrò un petto vera- 
mente Apofiohco nei refifleie all’ ingiufte 
voglie dell’ Imperadore Anaflagio» fcri- 
vendo però a quello Principe, nettamen- 
te ci fa i. tendere in qua e flato , e forco 
qual con dii ione gli Ecc ; efiaftici lono a* 
Principi /oggetti, e li Principi agli Ec - 
clefiaflici »>i enim quantutn ad 

„ ordinem pertinet publicae difciplinae , 
>» cognofeentes Imperiuna t ibi luperna di- 
)) f| oli t ione collatura , leg bus tuis ipfì 
,, quoque parent Rebgionis Antiftfes , 
j> ne i° rebus mundanis exclufae vi- 
,, deamur obvare fententiae .* quo , rogo 
j, te, decet affe£lu iis obedire , qui prò 
„ erogando venerabilibus funt attributi 
„ myfteriis ? )f Ed il Papa oimmaco 
che pochi anni appreso atcefe full a Cat- 
tedra Apoflolica, ferito nello fleto fenfo 
al medesimo Principe : or qutdem pote- 

Jhttes bu mattar tnerjto fufcibimur • defer 
T>eo in nobir , & nos Deo deferemur in te . 

Rifponderemo per ultimo a quelle 
poche autorità , che fi adducono per 
provare , che P efemione reale dei Cheri- 
ci fia flata f* a bili ta dalla legge divina . 

Co * 
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Coloro , li quali ioflengono quello i'ea- 
timento, producono io primo luogo il Ca-' 
none dei Concilio terzo Lac. rande : in 
cui fi dice , che a'cunà Confo! i e; Recto* 
li di drvcrie Città „ tot onera fr«- 
,, quenter- Ecclefiis imponunt , fir ita gra- 
„ vibus eas &■ crebris ex ift onibus pre- 
li muri- , ut deterk-ris condicionis fub eia 
3 , fa£t .m Sacerdotium videatur ,quam fub 
Pharaone f ìerit , qui divinae Iegis no» 

„ titiam non habebac »Ilfe quident omni- 
, r bus aliis lervitucibus fuba&:s T Sacerdotes 
9T fuos , de poffeflfiones eorura in priftina 
,, libertate dim : fic , & de puWicis eis ali» 

9> moina m niftravit » Ipfi vero onera fu* 

,, univerfa imponunc Ecclefiis, &cv „ Chi 
non vede la debolezza deir argomento ? 

Afferma il Concilio, che Faraone quan- 
tunque non fufle fornito della notizia 
della lpgge divina , re e immuni i fuoi 
Sacerdoti *al pelo che tolleravano gli 
altri Cittadini > dùnque dobbiam concbiu- 
dere effere infegnamento del Concilio f 
che per obb igo z noi importo dalla divi- 
na legge, dobbiamo rendere efenti i Che- 
tici da* peli reali ? 

Il Concilio Latersnefe voffe fare in- 
tendere a’ Confoli , ed ai Rertori delle 
Città , che opprimevano ingiuftamente le 
Chicfe, e li Cherici, 1’ enormità del lor 

fai- 

I 
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fallo? poiché Faraone fornito del pure lume 
delia «-atura , conoobe che era ufficio di 
pietà uiare particolar rgu.rdo verio li 
luoghi facri , e le per fon e tcclefialhche : 
e li iuddetti Rettori e Conioli , che co- 
me Cr'ftiani tenevano cognizione della leg- 
ge d ivina i da cui ci viene tnfegnata con 
molta nvigg or certezza, e chiarezza la ve* 
Detrazione, che lor fi deve >l’ opprimevano 
e malmenavano a tutto pevere . 

Ma perchè gli Awerfarj conofconó 
la fiacchezza della Pruova che cercano di 
ricavare dalle fuddette parole del Conci- 
lio Luterane le, ricorrono ordinariamente, 
anzi quali unicanwntc all autorità del la- 
crofanto Conciho di Trento, ( enciofiaco- 
facnè fembra loro , che li dottirtimi, e fa- 
pien fidimi Padri radunati in quello Concilio 
averterò tenuto fentinfcnto , che 1’ efenzione, 
diati difputiamo , forte fiata preferita dai* 
la legge divina fi) / Dei Ordinatiane , Cf 
Ganonicir S anftidnibus confiìtutstn . Em- 
manuello Gonzalez (i) feguendo le ve* 
fiigia di Diego Covarruvias , e di altri 
1. • v : j molti 


(i) Cestii. T riderti. frjf. 15 . de l(e* 
far tri. Can. lo. •-* . - . , \ 

fi) Genia fifa ilii decreti tid 
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moki Dottori T cerca liberar fi dai peto di 
sì grande autorità nel modo che egli e- 
iprime colle leguenti parole : „ bed cum 
„ commani Interpretum placito dicenduoa 
5 , ed exemtionem hanc'v«re juris poetivi 
„ effe , fed quia va! de confonnis ed juri 
divino, juris etiam divini dici, & lato 
modo ad jus divinum eam fpe£tare , 
unde in praefenti textu , & proxims 
relatis appellatur juris divini , quafi a 
radice , & origine ìnitiative .* haec enitn 
eff phralìs, feu ufus loqucndì facrorum 
Canonum, in qubus jus divinum ap- 
pellatur , quod habet originem a jarc 
divino veteris Teftamecti, ut teftatur 
Covavruvias Uh. i. Vtriarum cap, 17 . 
Ita docuerunt , &c. ,, Ed indi allega 
, una turba di Dottori , che approvano una 
tale interpetrtzione . 

Ma io fon perfuafo, che non faccia 
bifogno ufar tante fottigliezze , e dift lo- 
zioni delle Scuole , per difcernere , che la 
venerabile autorità dei. Padri del Concilio 
di Trento nulla faccia, e niente fpetti al 
proposto degli Avverfarj . Quando fogl- 
ino privi del him; , che ci ha confervatb 
' la Storia , per conolcere , che non fu tale 
il fentimento de! Concìlio , quale imma- 
ginano quelli Scolatici Teologi , contro 
ai quali dilatiamo : pot riamo coraoda- 

' ■ ' ' 'men-* 
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mente affermare, che il Concilio nel Ca- 
none, di cui trattiamo, ragiona di tutte 
1’ Immunità cosi pedonali, come reali, co- 
si Jelli Chetici, come delle Chiefe . Or 
.non fi può dubitare, nè fi è mai dubi- 
tato , che alcuna di quelle Immunità fia 
fta bilica per legge divina. Tale è l’ Im- 
munità perfonale de’ Cherici in qualità di 
Cherjci, cioè per quello che fi appartiene 
alla loro autorità, ed al loro ufficio Tul- 
le mtterie fpirituali: altre immunità poi 
fono fiate fapientcmente dall’ umane leg- 
gi fiabilite: ficchè li Padri del Concilio 
ragio nando unitamente di tutte , ragio- 
nevolmente affermarono effere (late fta- 
bilire , D« oydinatione , (3 Canonici s l'an- 
ftioniìut. ,f 

Nondimanco la ftoria degli Atti del 
Concilio ci rog'ie da ogni dubbio fui fen- 
fo dell’ efpreffione , che difaminiamo , fa- 
cendoci fapere , che non fu intendimento 
de’ Pad*j, che coll’ufo della parola Dei 
ordinatane , fi dichiaraffe, che P Immunità 
fufTe de Jttre divino , di legge divina , di 
precetto divino, d’ ili i tu rione divina. 

Per meglio intendere quello fatto , 
conviene olfervare , che per due fole fia- 
te fi vede praticata la divTara locuzione 
nel Concilio.* la prima nel Can. 6. della 
ffff» 13 . in cui fi tratta dell’ Ecclefia^ica 

Ge- 
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Gerarchia : Si quif dixerìt in E cele fi a Ca- 
ttolica \non effe H ter archiatri divina ordina - 
rione infìitutam , Cfr. la leconda nel Ca- 
none, lui quale fi agita la no fi ra contro- 
verfia : T>er or dinatio ne confii - 

tutam . ,Or nell’uno , e nell' altro Canone 
non (blamente non fu porta, tale efprefiìo- 
ne, per fare intendere, che la Gerarchia 
fu fife (lata ifiituua da GesùCrifio, e che 
l y Immunità fuiTe fiata da Dio comanda- 
ta > ma fu mefifa ed detta con fornaio fiu- 
dio , e prudenza per non dichiarar quello 
fenti mento, e lafciarlo in quello fiato di 
probabilità , in cui precifamente fi ritrova- 
va nel tempo , che fi celebrò il Concilio* 
Non portiamo di ciò ragionevolmente 
dubitare , sì perchè il Cardinal Pallavicìno 
in mille luoghi della fua efattifiima Storia 
di quello Concilio ci. ha dimofirato, che 
folte fiato cofiantifiìmo propofito di que* 
fapientirtìmi Padri di non difGnire . qua- 
lunque quifiione, che nelle Scuole Catto- 
liche fi agitava.* e si perchè il medefimo 
dottiamo Storico decorrendo del Cam 6* 
della fejfione firn cui per la prima vol- 
ta fi pofe in ufo la locuzione divina or- 
dinatio *ie , ci dette quella importantirtimz 
notizia. Narra egli, che li Vefcovi della 
Nazione Spagnuola facevano continole e 
forti iftanze , perchè fofiTe dal Concilio de- 
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terminato, che i Vefcovì erano nella Chfc« 
fa per iftituzione di Crifto . Ricufavano 
per varie cagioni di dar loro quella fod- 
~d illazione molti Prelati, e fpecialmente li 
Cardinali. Prefidenti del Concilio. Ma per- 
chè faceva bi/ogno di contentare , quanto 
era poffìbile , li riguardevoliflùni Prelati 
della Spagna , 1 *. Arcivefco\o d’ Otranto 
pensò la miniera di formare il Canone, 
lenza precilanaente decretare quel punto 
che da’ Prefidenti era alrborrito • Ecco k 
parole del d.ligentiftùno Storico { 1) : „ Ma 
„ vi fu da foro (cioè da’ Prefidenti) *f- 
r, frontata grande arduità per canto delli 
Spagnuoli : i quali -volevano .ad ogni 
„ patto che fi dicefle , i Vefcoviicfler nel- 
la Chiefa per iftituaione di Crifto. Al 
5 , che l’Arcivefcovo d’ Otranto s’ingegnò 
5, di trovar rompenfo quanto baftava per 
9t decidere il certo .* cioè ponendo che il 
Grado de’Vefcovi nella Gerarchia del- 
„ la Chiefa non fia per , arbitraria volontà 
,, del Pontefice. Onde fa Tua iavenzio- 
3, ne, che nel fello Canone io cambio 
3 , delle parole vo ute dalli Spagnuoli i PER 
„ ISTITUZIONE DI CRISTO i fi met- 
„ tefle PER ORDINAZIONE DIVI- 

». A 
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„ NA : falciando indeci/o 1* incerto , cioè 
,, fe tale ordinazione falle recata ad ef- 
„ fetto da Dio imm diatamente , o col 
„ mezzo del fuo Vicario : dalla quale buo- 
„ na opera particolare i Legni prefer ma- 
,, teria di lodarlo anche generalmente , 
„ e largamente fcrivendo a Rema.,, 

Si avvidero li Spagnuob del rottile 
artifìcio, col quale li erano polle le Ib- 
pradelcritte parole nel Canone, cerne at- 
tedi il m^delimo Cardinale llor co Tut- 
„ tavia , fcrive egli, gli Spagnucli non lì 
„ appagavano ancora .* e v’ebbe qualche 
„ fufurro , che fulTero in ciò fomentati 
„ dal Conte di Luna. „ E poco dipoi 
foggingne t „ Li Spagnuoli tuttavia non 
„ reftavano di pugnare , affinchè lì efpri- 
„ mede nel é. Canone.* che i Vefcovi 
„ erano IST'TUITI DA CRISTO, o per 
,, ISTITUZIONE DI CRISTO.* e non 
„ generalmente come li dice nel Caaone 
„ per ORDINAZIONE DIVINA .-il che 
„ poteva intenderli [della provvidenza co- 
„ mune verfo tutte le co<~e. Tanto che il 
„ Guerrero, e V Ajala, i quali nel Con- 
, vento particolare avevano acconfentito 
„ agli altri , allora vi diflentirono. Ma 
„ fra elTì e tutti coloro , ehe vi defìde- 
„ ravano mutamento , il numero de’ Con- 
„ tradiuori pafsò di poco la quinta par- 
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„ te.- ficchè rimafero invalidi per contra- 
(lare, ron che per vincere. ,, Racconta 
appretto (i), come fu celebrata la pub- 
bl ca fettone i ed ©(ferva che a* recitati 
decreti rifpolero tutti colla femplice pa- 
rola piace , toltine fei , che aggiunfero 
qualche cofa : fra’ quali l’ Ajala Vefcovo 
di Segovia ditte, piacerli il fedo e l’ot- 
tavo Canone, fot -.0 fperanaa di futura di- 
chiaratone , tanto fu- giudicata l’ e fpr elio- 
ne > ORDINAZIONE DIVINA, contra- 
ria al defiderio de’ Spagnuoli . 

Del rimanente, di quanto pelo futte 
l’efoediente trovato (r di non diffinire il 
punto deaerato da’ Spagnuoli, col valerli 
delle fuddette generali* parole , può con- 
cepirli da un’ altra .Nota del Pallavicino , 
che qu) trafcrivetemo : ,, In alcune Iette- 
„ re del Viiconte al Cardinal Borromeo 
,, fi contiene, che ettendofi detti i voti da 
„ ciafcheduno in quell’ Attemblea , e roti 
concordandoli nel feftoCanonej ilCar- 
,, dinal di Loreno propofe una forma di- 
„ verfa dalle precedenti >. la qual fu rice- 
,, vurace che una tal- forma non fu efpo- 
„ fla in pubblico dal fuo Autore , pr ma 
„ che egli per meno del Vefcov® df 



(i) Ibidem Uh. Zi. cap. XX. 
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„ Brefcia non l’ averte ccmun : cata priva- 
,, tamente col Guern.ro , e con 1 A jala 
„ Principali degli Spagnuoli, e rilaputone 
„ il loro conlentimenco . Ma perchè il 
,, V’fconte non trovoffi in quella Con- 
,) grega > e i Legati fra le roo'te ctmmeo- 
daz '.or-i del Card naie non gli afcrivono 
ì l’invenzione di quella forma, anzi più. 

torto ne attribuiamo il pregio all’Àr- 
ì civefcovo d’ Otranto» io lo narro con 
, incertezza* „ 

Da quelle fedelirtìme notizie a noi 
late dal Cardinal Pallav cino fi rende ma- 
lifefto , che per le formole , Dei ordina - 
ione , ovvero , ordinatione Divina , il Con- 
cilio intefe di lalciare indecifo , fe 1’ aflfa- 
e , di cui fi decorreva , era flato iflitui- 
o « o flabilito , perchè Dio aveva difpofte 
e caufe feconde in guifa tale , che fi era 
atto dagli uomini lo flabilimento : ovve- 
ro immediatamente da Dio. 

Col medefimo prudente artificio adun- 
que fi usò quella locuzione nel Can. 20. 
Iella feff. z$. in cui fi tratta dell’ Immu- 
nità. Avendo feelto quel nobilisfimo Con- 
'efifo di tutta la Chiefa Cattolica quel 
nodo di parlare, Dei ordinatane, per 
ion entrar nell’ impegno di determinare 
"e l’efenzioni dalle Chie(e, e dal Clero 
sedute nafeertero dalla legge divina, o 
5 • * dalle 
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dalle leggi umine , mantenendo ftabile il 
proponimento già fatto di non far diffini- 
zioai Tulle materie fra’ Cattolici centro» 
verfe . 

Quantunque lìa (lato mio proponi- 
mento di non entrare nella difeusfìone 
delle fentenze , e dell* oppinioni , che han 
foilenute su quello punto li Dottori , e 
Teologi Scola lì ici » non pollò però trat- 
tenermi di rapportare in quello luogo un 
piacevole pen fiero di alcuni fra coloro , 
che lì fono impegnati a follenere, eflTere 
di ragion Divina l’ Immunità de’ Che- 
rici , a riguardo degii affari Civili. AI 
Valenzuola (i), al Duardo ( i ) , al Gra- 
nados (3) parendo , fema ragione, dive- 
der chiaramente nelle parole di alcuni 
Concilj , e Sommi Pontefici di quelli ulti- 
mi fecoli , che la fuddetta Immunità fia 
fondata fui precetto divino i non hanno 
aruta alcuna difficoltà di affermare , che 
quantunque non abbiamo alcun luogo nel- 
la facra Scrittura , per cui li polfa prova- 
re tal divino precetto , ad ogni modo 

dob- 


(r) V alenr^. centra Veneto s par . 5. lìb. 4, 
(z) In Bulla Ceenae lìb. 1. cap. 5. 

( 3 ) In 4 . part. D, Tbomae controv, 1 
9. tra*}, 4. dìfput, 4. 
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dobbiamo cib eredere unicamente fonda- 
ti Tulle teftimonianze da loro immagina- 
le • Ed Emmanuelio Gonzalez » uomo per 
altro di gran riputazione^ benché foffe 
perfuafo , che 4’ Immunità , di cui trattia-? 
tno , nafceffe -dalle leggi umane pofitive , 
tiondimanco -ha 'cercato di dar qualche 
buon colore al fentiraento di quelli Dot- 
tori , valendoli dell’ efempio de’Principi 
Sovrani, a Ili quali, quando affermano di 
godere alcun privilegio quantunque dì 
tal privilegio non celli 1’ eli (lenza., dob- 
biamo dare piena, credenza ,. fondati 
unicamente fulla loro venerabile .paro- 
la. ( 1 ). ' • v 

Non credo effer necessario il. pretì- 
dermi t*avag!io , per dimoftrare la fc-ipi- 
tezza dj quelli difcor li : ed il fènfato 
Lettore da fe medclìmo può ©fservare , 
che fe quelli Dottori lì avefsero prefà la 
«tura-di leggere con qualche piccola atten- 
zione le -fante Scritture, e di ricercare la 
Tradizione de’ Santi Padri, che Phanno 
fpiegata , avretbono riconofcmto , non te- 
larne :.'te ,che non abbiamo il precetto di- 
vino da foro immaginato, ma che con a- 1 
T. X» N. xxv. H per- 


rO Gor.^ah^* torri. 2. tit, 1 . df Ju* 
die* C flp. Sa 
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pertiflìme note dichiarano il contrario. 
E perciò dovevano conchiudere, che co- 
lando dalle Scritture, e dalla Tradizio- 
ne, efsere i Cherici in qualità di Cittadi- 
ni, obbligati all* obbedienza , ed alla fog- 
geiione verfo i lor Principi ; ron era pof- 
fibile , che li Concili Lateranefi , ed il 
Tridentino avefsero affermato Toppofito, 
• che perciò da loro era (lato nulamente 
intefo il feafo di que’fantisfimi Concili • 
Ma la foria de* pregiudizi , adì quali (ìa* 
ino oftinataraente talvolta attaccati , ci fa 
cadere in (iiaigjianti debolisfimi errori . 

Avendo dato termine a quella di- 
fputa non devo dillìmulare , che una par- 
te di que’ Teologi , e Canonitti , li qua- 
li han (ottenuto , che l’Immunità reale 
delle Chiefe , e de’ Cherici , ria di ragion 
pofuiva umana > nel volerne addure i 
fondamenti ci han ricordati (blamente i 
fagri Canoni , e le Cott ituzioni de’ Sommi 
Pontefici, tralafciando di fir memoria del- 
le leggi civili ” quantunque da esfi me* 
defimi fiali affarmato, che fin da’ tempi 
del Gran Cottantino ebbe luogo tale Im- 
munità , E pure potevano facilmente ri- 
flettere , che le leggi canoniche addotte 
da loro fono ttabilite dopo trafcorfi li 
primi fisi fecoli della Chiefa . Ed infatti 

in 
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in tutti li' Tantiemi Regolamenti , che 
leggiamo negli otto primi Concili Gene- 
rali , non sì incontra parola , dalla qua-, 
le fi po(Ta argomentare , che la Chiefa fi 
tneicolafle nel dar regola a sì fatte ma» 
terie * In tutti li Canoni raccolti nei 
Codice della Chiefa Univerfale , che det- 
te norma in que’ medefimi fei fecoli a 
tutte le faccende Ecclefiafìiche , non ritro- 
viamo cofa alcuna a tale affare fpettante» 
E nella Raccolta delle Lettere Decretali 
dei Sommi Pontefici fatta dal famofo Dio- 
nigi il Picciolo, ofserviamo su tal punto 
lino eguale e protondo filenzio • 

E’ Manifedo adunque non poterti 
In maniera alcuna fofteoere , che quella 
Immunità tragga origine dalli Canoni , e 
dalli Regolamenti Ecclefiadici *• ma bifo- 
gna confettare, che riconofca il fuo na- 
scimento dalle leggi civili, pubblicate da- 
gl’ Imporadori, che regnarono dal quar- 
to fino al fedo fecolo della Chiefa • 

Son perfuafo però , che li Dottori , 
li quali d fputando su tal propofito han 
fatta memoria delle Scie ieg£i canoniche, 
abbiano prefo occafione di u:are tal me- 
todo , dalle ve nera bi liffi me parole del fa- 
grofanto Concilio di Trento , il quale 
delia fola ragion canonica fa altresì me- 
li x ino- 
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«moria (r) • Ma dovevano por mente * 
che 1’ intendimento del Concilio in quel 
luogo era di rinnovellare le difpohzioni 
canoniche fulla materia dell* efenxione 
delle Chiefe, e de’Chericiy e per confe- 
guenza non faceva al fuo proposto ricor- 
dare le leggi civili . 

' La divina provvidenza , che ci ha 
confervati i Codici delle leggi Imperiali , 
raccolte da Teodofio il Giovane, e dallo 
Imperadore Giuftiniano» ci ha conservato 
parimente un chiariamo lume da difcer- 
nere quello fatto . Imperciocché da. que- 
lle due in Tigni raccolte di leggi , . appari- J 
fce non (blamente quali fianp li primi Ini- 
peradori , che hanno (labilità l’ Immunità > 
rea’e dei Cherici i ma il progreffo , e U 
variazione ^ che ha ricevuta per opera 
dei Principi, che l’ hanno o ampliata 
o riflretta fecondo < il loro intere ffe , e li 
hi fogni dello Statole dei Popoli fing all’ 
età di Giuftiniano . ■ 

Nè a quello .che variamente deter. 
minarono gl’ Imperatori su quefto gra- 
viamo affare , fi .oppofero giammai gli 
Sommi Pontefici 3 o li Santi Padri , fo- 

(le- 


fi) Conciliti m Traenti ft'jf. 25 . dt \ 
cap. io. 
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frenen'do' , che lì beni delle Chi efe o de* 
Cherici erano per legge divina immuni 
dal pefo dei tributi • Anzi appena ofTer- 
viamo , che tal volta coll’ occafione dì 
qualche- ingiufto gravame ittìpofto contro 
alla mente delle leggi Tulle perfone Ec« 
clèfiaftiche, li S. Padri fupplicando ed 
ammonendo , ricorrevano unicamente a* 
Magi Arati medefimi per lo compenfo del 
torto . 

E* notabile però quello che accadde 
nel tempo dell* infaufta radunanza del 
Concilio dì Rimini , cioè nell* anno 359. 
Perchè i Padri ritrovandoli artificiofaraen- 
te trattenuti colà dalla violenza dei Mi- 
niftri dello Imperador Coftanzo f tratta- 
rono della materia dell* Immunità reale 
del'e Chiefe e del Clero 5 ma non venne 
Toro" in mente di' regolarla con qualche 
difpolìzione canonica . Ri r olfero folamente 
dì dar fupplica all* Imperadore , perchè 
fi degna (Te di concedere alla beni Eccle- 
fiaftici una piena efenzione dai pubblici 
peli , come teftimonia lo fteffo Imperador 
CoAanzo in una Tua legge fi) , g T acchè 
il tempo altre memorie di quello latto 

H 3 non 


(1) Codi e. Tbtodof» Uh» 16. Ug» 16* 
di Eptfck & C Uriti 
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non ci ha lafciate • Narrali in quella 
legge , che : In A rimi ne n[ e Synodo fuper 
JEeclefiarum , C lericorurn privilegiti tra - 

li atti b abito , vfque eo difpo fitto progrejfa ejt 
ut jttga quae videntu* ad F.cclefiatn perti- 
nere , a ptiblica funzione teff a reni , inquie- 
titi* dine defiflente , quod nofira videtur du - 
dum fan fj io rt pulì fife » 

Non ortante le fuppliche del Conci- 
lio, le dirporttioni che fece Co flanro, fon. 
proprie di chi a fuo pieno arbitrio fe- 
guendo il dettame della prudenza ,e dell 1 
equità , può regolare il negozio : „ Cle- 
„ rici vero, vel hi quos copiatas recens 
„ ufus inrtituit nuncupari , ita a fordidis. 

„ muner.bus debent immunes ,atquea con- 
,, lattone praeflari , lì efguis admodum 
„ qjerciraoniis tantum /ibi viftum , vedi- 
„ tumque conquìrenf * Re!i<jui- *•!*??!?*$' 

„ quorum nomina negotiatorum matricu- 
,, li comprehendit , eo tempore quo col- 
„ latio celebrata eli , negotiatorum mane- 
„ ra & peolitationes agnofeant , quippe 
,, pollmodum Clericorum fe caetibus ag- 
„ g r eg rune • De bis fanae Clerici* qui 
,, praedia polEdent , fublimis au£loritas 
„ tua, non folum eoe aliena iuga nequa- 
„ quam ftatuet excufare : fed edam bis 
,, quae iplì pollident eofdem ad penlìtsn- . 
„ da fifealia perurgeri . Univerfos nana- 

» q«c 
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„ que Clericos poffeflbres duntaxat pro- 
„ vìnciaies penfitatioaes fifcalium recogno- 
„ fcere jubemus . „ 

In quelle parole fi rayvìfa , che l 1 
Imperatore dopo aver ricevute 1’ iftanze, 
del Concilio fcaricò in qualche parte i 
Cherici dal pefo de’ tributi , e del ri* 
rimanente lafciolir fot topo (li alla forte co- 
mune, alla quale erano foggetti gli altri 
Cittadini * 

Merita però particolar rifleffione he 
notizia che dà Coftanzo nel fine della 
legge 4 Egli afferma , che molti Vefcovi 
venuti in Corte dall’Italia , dall’Affrica, 
e dalla Spagna , a veder o commendata , 
ed approvata la difpofizione da lui fatta.* 
Maxim e quum in Gomitata tranquillitatit 
rtofiraé alti E pi f copi , qui do Italia? parti- 
tur vert&runt , (jf illi quoque qui ex Hifba - 
aia , atque Africa commearunt , probaverint 
id maxitri ae jufle convenire ut praeter e a 
juga , (£f profejfionem , qua» ad Ecclefiam 
pertinente ad univerfa munta { ub /line mia , , 
trans lattone fque facisndar , omnes Clerici 
debeant adtineri . 

- Il Gotrofredo commendando queff* 
notabile roffituzione %t ha con argomenti 
affai forti procurato di Derfua lerci, che 
li Vefcovi , dalli qual» fu approvata, era- 
no del pattilo Ariamo : e che nel Con- 

H 4 . Cibo 
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«ilio di RSmini ii Vefcovi Cattolici prefè «■. 
ro la rifcluzione di dar Supplica, all* Im- 
pera dorè , perchè fi degnaffe concedere, 
alti beni delie Chiefe., e dei Cherici una 
piena. Immunità • Il Pi Antonio Pagi ap- 
prova atfolutamente il (entimento del Got- 
tofredo , per la qual cola- podismo- con- 
chiuJere , che li Veicoli Cattolici (limaro* 
no , dipendere non- dalla- legge divina 
ma dalla pietà , ed equità dei Principi, IV 
Immunità di cui difputiamo . 

Ma ritornando al noftro principa»- 
ragionamento., perchè ognuno pofìfa toc- 
car con mano-effer (lata l’ Immunità dei' 
beni Ecclefiaftici -(labilità da Coflantino ,e> 
dagli altri- Griftiani Imperadori e che 
coftoro variarono- le- difpofitioni su tal- 
materia, fecondo che portava la varietà' 
degl- intèrefff, e dell i bìfbgni dei loro- 
Pòpoli» abbiamo llimato convenevole db 
fare una diftinta memoria-di queft’ impor- 
tantiffim» -fatti . Un tal racconto ci* iu- 
finghia.mo, che 1 dovrà rrufeire non - menoi 
dilettevole , eh* .dì grand ifiìma utilitàalla. 
fludiofa gioventù , la quale per mezzo del*, 
li’ chiari lumi, che de qued* narrazione- 
riceverà , potrà 1 diffidare tante tenebre’, ehe« 
in- pregiudizio dé’Principiye-de' Popoli han*. 
no-gittate sa quedà iraportanciflìroa mate-, 
ria alcuni Teologi , e Canoni di in quelli; 
ultimi fecoUi*. ■ M*< 
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Mi perchè portiamo con maggior 
chiiareiia procedere y e più fac lounte , 
ù portano intendere le leggi dei Prin- 
cipi ,, che da noi faranno prodotte i 
filmo necertarto di dare una riftretta 
notizia di tutti' i pefi , all i quali nel- 
li primieri tempi dell’ Imperio li Cit- 
tadini Remani erano fottoforti . E quin- 
di più paratamente fi difcerncrà da quali 
pefi erano libere le perfone , e li beni 
Ecclefiartici , ed a quali fecondo !a di- 
verfità délli tempi, § dell’ occafioni , fog- 
giaeevano. 

II primo genere di tributi , che tol- 
leravano i Cittadini Romani, era quello 
che dalle leggi fi nomava Cenfut Capitum , 
ovvero trìhutum Pfrfonale . Gli Eruditi 
comunemente han credutò , che il gran 
Cortantino averte liberati iCherici da tal 
pè o (i ) i ma chi ben difaniina il fatto 
porrà con rag;one dubitare , che forfè 
querto piiflimo Principe liberò fedamente 
i Cherì. » dai pefo degli uffici , e non dei 
trituri pedonali : non può però metterli 
in contrarto , che fé non ricevettero' tal 
beneficio da Cortantino , certamente 1* 



% * . •* , 

(O Cod, The ed, de Annoti, Tri - 
b*t, l, 15, 
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ottennero da CoftiMfi (i) • 

Giacomo Gouoftedo ha tenuta una 
{ingoiare opinione su. ul propofito , imper* 
ciocché ha creduto t che ne' urop» degl* 
imperatori Cagiani dal cenfo fuddetto t 
che feco n'o l'ufo prefente , polliamo chia- 
mar Capitazione , foffcro flati immuni non 
foio l Gherici , ma ogni genere di perfo- 
ne * Nontiraanco abbiamo probabilitìimi 
argomenti da effere perfuafi , che in ciò. 
prende fle errore il Goxrofredo : quan- 
tunque al P* Antonio Pagi (a) foffe pia- 
ciuto. abbracciare l 1 opinione, di. queflo 
eruditismo Giureconfulto : e pare affai 

probabile, che 1 * Imperador Arcadio nell* 1 
anno 398» volle % che i Gherici. de’ V il— 
laggi ,e di altri (ìm'glianti luoghi foffrif- 
fero il duro pefo. della Capitaiione (3) ; 
T.cclefv quue in poffefjionibut. ut. adf'olet 
dive* forum , vicit edam x veì qu kuslibet lo - 
rii , fune con flit ut a# , Clerici non ex alia 
pofejftone tei viro-, f ed ex eo , ubi Ecclefiam 
effe cenfìiterit ,* eatenut ordinentur , ut pro- 
pria e capir at ioni i onus , ac farcinam reco ' 
gncfcpnt *' ■ E* 

■ fcin -III 1 **> " * - ■ ■ ■■ ■ Il 1 — — 

(i) Coi. T he od.. Uh ,. 13. tit. 10„ 

leg, 4 . 

(O In annal, Baro* Anno- 313. 

W Cod • Tbed. lib . 16. tit, Z,lig, 33. 
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E’ altresì Verlfitnile, che da Teodo- 
I fio il giovane | figliuolo d’ Ar;ad;o , fu 
i ordinato, che li Cherici , li quali d rao* 

I ravano nelle poffesfioni fpettanti alla Ghie- 
fa d’ Aleffandriì , e di Coftantinopoli , e 
i che erano fituati nelli Villaggi , doveffero 
fogg acere al tributo della Capitazione (i )• 
Ma lafciando da lato quella difputa 
non possiamo dubitare, che i Cherici non 
fempre foggiacquero ( almeno ne’ tempi 
antecedenti a quelli di Arcadio , e del 
giovane Teodono ) al pefo de* perdonali 
tributi » Quindi è , che S. Gregorio il 
Nazianzeno in una lettera , che fcrif- 
fe ad Anfilochio Perfonaggio di gran 
qualità , fi lamenta , le ondo 1* avvifo 
del Gottofredo, che li Miniltri della Pro- 
vincia , volevano efigere quello tributo 
dal Diacono Eutalio, quantunque per le 
leggi Imperiali tutti i Cherici ne fuffero 
liberi : Horum e numero eft Condiaconut 
nofior Eutbaliur , quem nefrio quo puffo po- 
flquatn ad f ublimio'em gvadum mìg*avit , 
exoungere , ac dignitate abdicare conantur 
ii qui rei militari Praofrffi [ utì * . Hoc 

H o qw- 


(i) e od, Tbeod. de Patrociniis Vi* 
corum leg. ultima , 

(z) Gregor • Na^,. Epifi, 159* 
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«e tibl ferettatit» vide aiti* \ Verune- 
C? Diacono , univerfo Clero * /*c praefer* 
'tini nobis , quoi tttn libi cura ejt , manunt* 
porrige • 

■■ Giacomo Billio traduce lé parole' del te~ 

fto Siaypottpuv p£<n r %pv<roP , 

per quelle che abbiamo defcritte ^expunge- 
re , /»r dignitaie abdicare \ ma-, cenamene© 
è viziofa quella traslazione , e porci?» da... 
Giacomo Gottofredo furono nel modo fé-* 
guente tradotte le parole di S. Gregarie 5 
Ad auri colUtìoriem defe+ibere eum audet • 
fiorir Officiarti • E da cià deduce , che 
il Santo fi querelava , perché volevano^ 
obbligare il Diacono Eutalio al pagansec-* 
to del tributo pianale ». . 

Ma fe difamineremo con esattezza ^ 
e feconda il rigor della lettera le parole- 
greche, giudicheremo , che propriamente 
«ella f-guente forma fi- devono tradurre ; 

Qtern nef do qvotnodo pojlquam ad majorette > 
fr adatti- migrati?, de f lìbere aurttm canari- * 
tur , C2fr. Per la qual cola io* porto-opi-* 
«ione che S. Gregorio fi dolga flou per-* 
che vofè/Tero aflringere Eutalio a pagare , 
il tributo dal Gottofredo intefo 5 ma 
perchè avefsero voluto aftrtngerfó a far 1* 
tìfikio diEfattor de’ tributi nella Provincia: • ^ 
il che.era contrario alle leggi diCoftamik- ‘y 

\ ... . IXj» ( 
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no-, .di Gòftittto»,* degli *krL Imperan- 
doti-, Quindi > è. che h. -Gregorio poco* 
appreso ioggiugnc s hi a m altoquin- unvt 
otnniujn ho minu m mifavrima , & indignijji" • 
ma condiùont fflft ., ji ; tem^omm humanita - 
te ^ atque eo h onore y qui f/icrj o .atnis hi * 
min. bue concejfut . ejì , minime -frueretur . 

L’ altro gcn.re.di tributo era quel- 
lo , .che fi pagaia da’. Cittadini Romani, 
per ragione- delle, loro .pofTeffioni . Queftò - 
tributo nelle leggi, civili , ,e neglj antichi 
Scrittori vien .defignato. con varj nomi , 
li qua/i .fi. po/To no otfervare , prefso . Gia- 
como Gottofredo . - 

II. Cardinal. Baroniq ha creduto , ché- 
tutti i Giurici follerò -dati liberi da que- 
{lo tributo , dopo che a fcefe al Trono dell 8 
Imperio il '■GÌran Coftantino» Non pollia- 
mo dubitare, che fi attribuifce z Coflan- 
tuiO\U feguente co di tua ione , che fi leg- 
'ge nel Codice*. Teodoi>*no (*)■ P raeter ' 
privala! re; nofirat , Ecdefips Catholi 
Cai y & 'DomumcUriffìmae m.moriae Eu- 
febii y Exconfulii , .<& Extnagijìn eauhutn 
i& pe.ikvm, A rfacir P^egir AnmeMcrumi 
nemo ex naira ju/ftone . prauipuir emaJu.T * 
mentis familiari! - juveiur fub/iauriae ... .. 0 
# , 4 Jdeoque ornnes penatal e debebunt . Mà . 

da. v 


(x) Ccd. TbeetL tìk x«. liU le.L 
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da quefla legge apparìfce , che i fondi 
fpettanti al c« rpo delie Ch efe , e non i 
beni privaci de* Cherici , e dtll' altre per» 
fone Ecclefiaftic e erano liberi da* tribu- 
ti . Oltre a ciò forum, ntc li dubita fe 
quefta legge fpetfi a Collantino, o a Co- 
damo fuo figliuolo * Quantunque in ve- 
rità paja più p obu bile , che fi debba at- 
tribuire a Coflantino : perchè elTendo le 
Chiefe allora ufcite dalla tirannide edre- 
ma , che contro di effe avevano efercita* 
ta li Predeceffori di Coffantino , fi ritro- 
vavano in iffato affai povero > e perciò 
facilmente potevano eccitare la pietà di 
quello Principe , a lor concedere uh tal 
privilegio » Ed allo incontro veggiamo , 
che i fucceffòri di Codantino, o perchè 
li beni Ecclefiallici erano infintamente au- 
mentati , o per altre cagioni , non eb- 
bero molta avvertenza a confervare que- 
flo beneficio alle Chiefe , come faggiamen- 
te è (lato offervato , e dal Gottefredo su 
quella legge, e dal Tillemonte nelle Me- 
morie fu Ila Vita di Codazzo « 

Lo deffo Imperator Coflantino fcrif- 
fe ad Anolino Prefetto dell’ Affrica 'i) : 
„ Eos homines qui intra Provincìam t ibi 

cre- 


CO -E ttfebìut lìb. x. WJÌor, cap . 7* 
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creditam » in Ecclefia Catholica > cui 
Caecilianus piaceli % huic fanftjilìinae 
n Religioni minirtr.nt„ quos Clerico^ vo- 
care conlueverunt i ab omnibus oninino . 
}> publicis. fun&ionibus. iramunes. volumua 
con'ervarit ne errore alt^uo y aut cafu 
facrilego * a cultu furamae divinitati 
debita abili ahamur • ied ut potius abs- 
que ulla inquietudine propriae le&i de» 

. ferviant. 

Santo Agortino fi) ci ha coolérvat* 
la rif porta , che su tal propofito dette 
all’ Impecadore il Prefetto Anolino i rat 
dalla lettera medefima di Corta n tino ap- 
pari fee , che 1* Immunità da. lui ìn> tale 
acca (ione: a* Chetici, donata » li rendeva 
liberi unicamente da peli perfona'i. Co» 
danzo di Coftantino figliuolo comincia a 
dilatare l’ Immunità a’ Cherici concerta 
fino a comprendere in alcuni cali parti- 
colari. li beni loro» come nel progreflo 
di querto difear fa dirt iuta mente, noteremo- 
Mondi manco generalmente parlando» 
è chiaro che nel tempo del medefimo 
Cortanzo li beni di tutti i Cherici etano 
{ottopodi al pagamento de’ tributi t il che 

co- 


fi) AuguJÌ. Epijì. 8$. *diU Stntdi- 
Slinorum • 
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cbfU dalla legge, che egli indirizzò a* 
Tauro Prefètto del Pretorio,, che fi ero-' 
va regiftrau nell' uno , e nell' altro Co- 
rticc (i), e da noi è fiata antecedente- 
mente rapportata . 

Lo fieno apparifee da una’ lettera 
dèli * Imptrador Valentitìiano »1‘ Vecchio, 
fcritta a’ Vefcovi dell Alia,. e che ci ha 
comervata Teodoreto nella fua Storia (z) .< 
E’ vero, che il- Cardinal Bar omo giudicò 
efieie fiata icr-tta qQefia lettera ron da 
Valentiniano , ma da Valente fuo fratel- 
lo nell’ anno 365* nondunanco ha dimo* 
Arato con evidenza Erri o VaUfio (3), 
che quefta lettera fu da Valentiniano 
fcritta a’ Velcovi fuddettij e che ciò non 
potè avvenire prima dell’ anno 367. le 
ragioni addotte dal Valefio fono fiate co- 
tanto ferme, che I’ opinione del Baronia 
è fiata da tutti, ed ultimamente anche 
dal Pafre Pagi, abbandonata . . 

Ma quando pure tale lettera fi vo- 
Keffe a Valente attribuire, è certo che. 

egli 


f 1) Cod. Tbeodof. lib . t 6. tìt. 2. /. 1 5, 
Qcd. ]vpn de 'Epìfc. éf Cler , A 3». 

(,}) Theodor. Iib. 4 . cup. il. 

q ì?) Valef. in adnot. in dili 4» Theo» 
demi cup. g. 
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agli 1 ? avrebbe feritt* ,.effeado ancor ^at* 
tolico , Don (blamente per la tettimouian-- 
•> 3 che. ce ne. rende Teodoreto nel meie- 
fima luogo >. ma petchè 1’ Autor dell»' 
lettera feguendo il fcntimsnto de Velco- 
vi del Concilio dell! Illirico efpr eoamente 
approva la fede del Concilio Niceno > e<i 

agramente- rmiprovera. i. Velcovi dell Alia, 

sì perchè avevano ripugnanza a proietta* 
r* la fede N leena-:. e sì perchè duramene 
te perfeguitavano , e malmenavano \ 
telici: nmproyera ancora- a fuddett» Ve* 
(covi dell’ Afia li fenttraenti* turbolenti ,, 
e- fediiiofr , che- nudrivano 5 e loda all. 
incontro altamente la fantità , e la Uggia, 
condotta, de’ Cattolici,, interamente, op* 
cotta , a quella . del Prelati Ariani . 

Scrive, adunque. 1’ Imperarlo^ ■Valen'» 
tiniano nella forma feguente .• - w Freo^ue .« 
>r ti'in Coìiciiro-in. Illyrico coafto , tn- *- • 
j y tutn in utramque jartem> de Abitari 
yy Dei verbo diljpucatunx- erat . Beatilfimì 
_ f Epifeopi* Triaitateui confubftantialeiw» 
„,ette, hoc eft Patrem,.& Filium, & 
Spiricum-Sanaum , certis rationibus o- 
.ftenderunt.. A- qua fide ne dìgitun®. 
jr quidern , ut ajunt , defle&entes , debita^ 
yy cultu religionem. praepotentis-Regis prò* 
,, fequ-untur , .quarti, etiam. nottra celfitu* 
9t ,do pattini predicati tnandavlt.. Atta* 
" „ me* 
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,, men non ef! haee caufa,ut quidam dj^ 
„ cat fe religionem fequi Imperatori, qui 
„ hunc mu.idum gubernat, uegle&o fci- 
„ licet tliius mandato , qui nobs de ialu- 
,, te noftra praecepta* dat.- 

Fortemente mi maraviglio,- che' dai 
dilìgente Valefio non fia flato olTervato,- 
che quelle u'time parole con evidenza di- 
«noftrano eflere flata fcritta da Valenti- 
ciano , e non da Valente la' lettera i 
giacché la fcufa de* Velcovi Ariani,. che 
viene rigettata dall* Iroperadore , par che 
unicamente abbia quello fenfo. Nor Ve- 
fcovi Ariani feguiamo la Fede di Valen* 
te , che è noflro Re •- 

Laonde credo , che con molta ragio- 
ne fi fia dal Tillemonte dubitato della 
verità del detto di Teodoreto» il quale 
??rrn5 , eh- fu fife flato ancor Cattolico' 
Valente, quando quella lettera fu lcric- 
ta . E mi perfuado , che fe dal Tillemon- 
te fi folte fatta particolar rifleffiotìe fui- | 
le fopradeferitte parole di tale lettera : - 
egli avrebbe dt. pollo' -ogni dubbio ,- ed a- 
vrebbe con certezza creduto, che Valen- 
te era in quel tempo manifefto Ariana .■ 
Siegne a dire Valeminiano ? „ EH 
enim pràeceptunr Evangeli» Dei noflrì, 

„ qu> hanc habet velut raram , defini- 
„ tamque fententiam : Reddite quae funt 

» Cae- 

# 
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„ Caefarts Caefari , & quae funt Dei, 
„ Deo^ Quid ergo vos dicitis Epifcopi, 
w & verbi faiutaris Anciftites?’ Quod fi 
n vos ea decer nac s- , tum cerio vos- mutuo 
„ ipfi tomplc£Ìim.ni i & imperatoria celfi- 
n tudine noli ce a buii. Nei fina d» quello 

difcorfo par che da Valentiniano aperta- 
mente fi faccia allusione all* a bufo r che 
facevano i Veicovl Ariani dell' autorità, 
e della maeftà dell* Imperador Valente ; 
inoltrando eflì , o fingendo di inoltrare, 
che feguivano 1’ opinione Ariana per lo 
rifpctto che avevano verfo- l’ Imperador 
Valente , come sabbiamo teli è oflervato* 
Valentiniago fof giunge : lì oliti' per - 
fequt ver or Dei mìnijìror ( accenni qui 
li barbari trattamenti che dagli Ariani 
fi facevano a' Vefcovi Cattolici nell’ O- 
lieate ) quorum precibus , & bella fe- 
„ dantur in Terra , 8c incurnones An- 
,, gelorum qui a Deo defciverunt , ar- 
,, centur : Qui etiant orando peftiferos 
„ Daemones repellere nituijtur.r Qui ve- 
&igalia, ut leges poflulant, penfitara 
n non reculant : QUI POTENTATI IM- 
„ PERATORIAE NON REFRAGAN- 
n TUR » fed £an£tre & fincere tura raan- 
„ datum praepotentia Dei obfervant , 
„ TUM NOSTRiS LEGIBUS OBSE- 
„ QUUNTUR. Ac conffat vos obflinate 
„ his rebus obfiitifle. Noi patieniia fem- 

», P« 
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„ per- a principio ufque ad finenr ufi : fu-r 
n mus : vos contra animi veftri impotea- 
M tu obfecuti eftis. Sed noe a ve Ara 1 
„ culpa volumus effe vacui . 

Ci damo avvaluti della verfione del' 
Crifloforfone , corretta dà Soffrido di P/e* 
tro , deli* edizrnn di Colonia dell* anno 
i6n. , perchè in verità la traslazione del 
Valefio a riguardo di quelle parole : 

(iti* %xpyiraiue9ot r$ 

\(ae, t ov ae : VfÀi7$ de ictUTOui; ajrt- 
J'dxMTt y vi par che non abbia alcun 
ragionevole fenfo, avendole egli nella for- 
ma feguente rapportate nell’ Idioma Lati- 
no : (Sf net quìa e m ufi fumut a prime-' uf- 
que ad pojìnmum : ves avtem » efmetipfet ■ 
ven didi flit . 

Dal Valefio fi rinr-n4^ forici 
tnenie il CrifiofoTfone nella traduzione 
di quell* altre parole : g„ Sx<k>$ 

t h€4T0upytct$ rcìg xotrz 
Shiai ov i7ri/2&\cu(rct<; àvirTi^ . ©p* 
pvKrKivsua"/ tw Opytcmlotit rcS 
yaXov fi età" i\ìgù$ » dicendo.* „ Peffime 
» hunc locum vertit - Chriflophorfonus » 
» cu i prava hujus loci djftin&io fraudi 
tj fuit » nam polt verbi:m ix.x'KlvOvTt$ y 
n appoiita eft lubdiftin&io tum in Baft-r 

„ lèenfi 
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0 le enfi ,, tum in Roberti Stephani editie- 
,, ne : veruna Henricus Savìlius , & Jaco- 
bus Sirmundus eam diftin&'onem meri- 
,, to expunxerunt.* ,, Non può negarti, 
che fia ragionevole la correzione fatta dal 
Vaiefio alla traslazione del Crittoforfone f 
perchè in verità cosi ricerca la regola 
della Grammatica, e (Tendo evidente , che 
nella formi che dal Crifioforfone fi è 
Ietto il tefto, feguendo P edizione di Ba- 
filea , e di Roberto Stefano, manchereb- 
be il verbo , che regga le parole , 

X&rupyf oi$ rot$ ìloltÒ. S'Ikoulw f'p i- 

/2ctXou<rci$ cium! $ - . 

Sicché giudiziofamente fono fiate dal. 
Valefio lette.., ; e tradotte: fyfi qui-, 

detti public a s funfhotter , quae ipfit jure 
l'owpfitunt ,, jiullatenut dee lì mi ut et , cui tu 
fammi hnperatcrit obfervaHt „ Avendo vo- 
luto P Imperador Valentiniano lignificar^ , 
che da’ Velcovi Cartolici perfettamente fi 
adempivano li due ufficj , cioè di Cittadi- 
no, {ottenendo le cariche pubbliche, e> 
di Vefcovo, fervendo Dio Sommo Impe-, 
rador dell’ Universo. E per far meglio in- 
tendere quefto fenfo , nota il Valefio; 
yy Per hciTSupyi ot$ autem non ecclefu- 
„ fticum munus, fed funfliones publicas 
„ intelligere debemus » a qui bus licet Co- 

• „ flan- 

*1 
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,, (lamini refcripto ìmmunes declaratì 
fent Clerici? itamen EpUcopi lllyrici libe- 
,, ri efse nolebant., ut bic teflatur Va- 
M lentitiianus i Ev.Migelìcam illai fequen- 
,, tes: Rei lite quae funt Gaefaris , Cae- 
fari, & quae fune Dei, Deo* 

In confegaenza di quello fenfo , che 
ragionevolmente li è dato alla lettera di 
Valentiniano, raccog'iamo , che li Velco- 
vi Cattolici dell' Illirico nudrivano una 
cosi (erma perfuafione, che Dio lor co- 
mandava in qualità di Cittadini una per- 
fetta foggeaione al Principe , e che per 
tal ragione erano obbligati a fodenere 
tutti i pubblici peli , e fpecialmente i più 
gravo 6 , quali erano li perfonali* che nè 
pure vollero avvalerli del privilegio dato 
dagl’ Imperadori agli Eccleliaflici , col 
quale da tali perfonali carichi venivano 
afsolutamente dichiarati immuni. 

Ma quando anche non vogliamo ac- 
cettare l’ interpetrar.ione del Vaiefio , e 
voghamo appigliarci alla traslazione del 
Criftoforfone » non potrà da chicheflìa ne- 
garli, che per la certifsma teftimonianza 
dell* Imoerado’ - Valentiniano, li Vefcovi 
Cattolici di buon cuo-e : V* Riga li a ut le - 
get pofiuhmt pe nft tare non rerttfant , Cf po- 
tè fiati Tmperatoriae non refragantur , fed 
fanfòe , fincere tum tnandatum prae • 

poten • 
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f PPf enttt Dei ebfervant , tum neftrir lejhur 
jjt «bfequuntu* . E ciò facev no non per una 
ir, prudente economia , e per feguire i detta- 
m! di una crftian* manfuetudine , ma.* 
■ t £ vangeluum illud fequentes : {dite quae 

(unt Caefarir, Carfari , C ? quae funt Bei. 

» tri 

j ^ ancora degno di confiderazioae 

} l’altro punto, che da Valent inian. 0 xi vie- 
j ® e atteftato, cioè ,che .da* Vefcovi .Ariani 
4>ftinatamenre -fi -ributtava la dovuta fog- 
gezione a Principi , ed ii fottometterfi a 
tollerare i pubblici peli , .at con fiat ver 
ébfiinate bit rebut obftitiffe : traduffe 11 Cri- 
ftoforfone: .e dai Valere li traduce in que- 
lla forma y V or vero t ont uniate t jrpparuifiit f 
Gf rebellet . .Dal .che polliamo dedurre , 
che Io fpirjto de’ Cattolici ne’primi Se- 
coli della Oiefa era /ermamente perfua- 
iò, *e fiere li Cherici .obbligati dal divi- 
no precetto alla foggezione verfo i Prin- 
cipi , ed a pagar loro ! tributi. E che 
per quanto polli a me ricavare dalle me- 
morie de’ primi fecoli , ritroviamo , che 
fedamente coloro che erano contumaci al- 
la Chiefa,, fi rendevano tal fiata au que- 
lli punti contumaci ancora alla potè ftà fe- 
cola re . 

Per ultimo dobbiamo considerare ,che 
l’Imperadore dichiara , avere egli dettata 

que- 
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grav ìnfima tetterà alla ptefenia ii 
iVl egizio, di Cerone , di Damalo , di Lam- 
pone , c di Brindifio-* Il Valefio è flato 
di opinione, che coftoro erano deputati 
del' Concilio deli* Illirico. Ma il Cardinal 
(Bsronio hd creduto, che -fodero flati Pre- 
ti della Chiefa Romana. Ma qualunque 
•di quefte ragguardevoli qualità , lor vo- 
glia attribuirli, tempre polliamo eonchiu- 
dere, cbe non incontrarono difficultà al- 
cuna filila dichiarazione che dall’ Impera- 
dor fi faceva : ‘cioè che foffe fentimento 
de’ Vefcovi Cattolici, effere i Chericì per 
legge divina obbligati, a foflenere come 
•Cittadini tutti i ptfte, die dagli alt-ri Cit- 
tadini fi foftengono; 

In tale flato l’affare fi mantenne fino 
a’ tempi di Onorio , e del giovane Teodo- 
sio : come è chiaro dalla lor- legge regi- 
strata nel Codice Teodòfiano,e pubblica- 
ta nell’ anno jtr. {ij-: ,, Placet raricna- 
,, -bilia Confilri tenore peTpenfo, diftri&a 
,, moderatione praefcribere a quibus fpeciali- 
„ ter necefli r 3t:bus Erc'*efiàe Urbium ha- 
„ beantur immunes . Prima quippe rtfius 
,, ufurpatronis contumelia depellenda eft , 

» ne 

ii' .r. i ■ . . (A » ..ij . i . . t .ft n ;■ *tr.rt 

(r) Ccd. TMòf. tib. xvi. tir. iu 
it Tpifc. (3 Clerici t leg. 40. 


DigitizecUiy Google 

- 



t 

3)> ne praedia ufibus coeleftiura fecreto- 
i ,, rum dicata , fordidorum munerum fa- 
„ fce vexentur. Nulla jugatione ,.quae ta- 
„ lium privilcg’iotuna gratulatur, munien- 
,, di. itinerjs. roplUinga^ injuria; nihil ex- 
,,«.traord*narum.,, ab hac , fupjrindi&i- 
,, cnìmvje. flagitptur : rulla pontium . in- 
.ftaur^tio.s culla tifarsi tticncm follicitu- 
9 do gignatur s . eoa aurina, caeieraque 
„ talia pofeantur*. Poliremo nihil, prae- 
ter.. Canonicato iplationem , quod a d- 
5> venticiae neceflìcatis. forcina repentina 
n depofcerit , ejus tunfi.onib.us adfcribg- 

» tur< * • . . f. • 

Ma quando ogni altra pruova ma&- 
calfe, S. Ambrogio ci rende aperta Jtefli- 
monianza, che 1» beni Eeclefiaftici paga- 
vano li Aabiliti tributi (i) : ,, Agri Eccle- 
j, fiae folvunt tributum • Si agros defide- 
„ rat Imperator , potenatem habet vindi- 
91 eandorum: nemo nofirum jntetvenit. 
,, Poteft pauperibus collario.. Populi re- 
„ dundare : non faciant de agri.s invidiam » 
toliant eos fi libitt-m eli imperatori > 
i .-non dono, fed non nego. Sulle quali 
parole dottamente notarono gli eruditi Mo- 
T. X. N. xxv, - I • naci 


(i) S. Ambrofìut Epìjf, cLjf. \,*di- 
tUnis Etne di fi, in [« rm , (entra Auxennum • 
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asci di S. Mauro * „ N on nìrum fi affi r* 
„ raetur ab Ambrosio , Ecclefiae agros ve- 
„ fttgales effe, ac tributum pendere Im- 
„ peratoribus. Extant fiquidem in Codice 
„ Thcodofiano leges a Conftantino, eju- 
„ fque fucccftoribus promulgatae : puta 
3 , !eg. i» de Annonis,& tribur. atque a- 
3, lise de Epìfi-opìs , & Clericis , qui bus 
3, Ecclefiae poffeflìones ve&igalibus fubii- 
33 ciuntur. Quod vero ad Clericos certuni 
3, eli eorum iacultates tributo obnoxias 
,, fuiffe , & plerutnque etiam perfonas mu- 
33 neribus publicis , ut dicit Ambrofius con- 
3, tra Syromachum. E poco dopo foggiu- 
gne il medefimo S. Dottore : ,, Solvi- 
«ius quae funt Caefaris ,Caefari * &quae 
„ funt Dei,Deo. Tributum Caefaris eft, 
,, non negatur » Ecelefia Dei eft , Caefa- 
3, ri utique non debet addici,,» le quali 
parole tnanifeftamente dimofirano , che 
non per un motivo di criftiana raan'uetu- 
dine , ma per offervare il precetto di Ge- 
sù Crifio , fi parava dal/e Chtefe, e da* 
Cherici il tributo da’ Principi ^abilito. 

L’ errare del Cardinal Baronio , il 
quale fi perfuafe, che fin dalli tempi di 
Collant! no li beni Ecclefiallici furono im- 
muni dal pagamento de’ tributi , forfè 
nacque dall' avere egli oflervato, che al- 
cune Chiefe per ifpecial grazia degl’ Ini, 


I 
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peradori godevano tal franchìgia • Cesi 
leggiamo , che Teodofio il giovane concedet- 
te alla nobile , ed in quei tempi ragguar- 
devole Chiela di Tettaionica V Immunità dal 
pagamento di qualunque tributo falle pof- 
feflkmì che godeva ('i). E* notabile però, 
che quello piiflìmo Principe , fapendo che 
alcuni Cherici abufavanfi dell’ indulgenza 
reale , e col prefetto dell’ efenzione che 
godevano li beni di qualche Chiefa , pro- 
curavano di liberare dai pubblici peli li 
beni de* laici loro Amici, o Parenti? ri- 
gorosamente , e gravemente amtnonifce , 
che non fi avvalgano del privilegio con- 
cetto alla Chiefa di Tettaionica per com- 
mettere una tal ftaude : §uae difpefitio in 
firpetuvnt ebfervnnd* initio indistinti s e Sì a* 
cengruum fttmere debebit exordium : fs- 
crefmnta l bejfalonicenfit Ecclefia Civitatit 
excepta : Ita tamen ut aperte fc’utt pr oprine 
tantum me do eapitationit modum , beneficio 
mei Numi ni t fublevandum : nec exter norum 
gravumine tribnterum fiempublicam ecciefta - 
fiici nomini t sbufiene laedendatn . Parole 
ben degne da dovere ettere ponderare da 
«lue* Cherici , che non fi fanno fcrupolo 
alcun© di ufare sì fatti artifici per libe- 

I t rare 


( t ) Ctd. T l <>' ed. lib . i t . tir. i . ìeg. 3 3 
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rare gli altrui beni dal pelo ,cbe per leg- 
ge div.na , ed umana iono ebbi gali a 
portare per o loftenu mento della Re- 
pubblica , e del Principe : e con hmigfian- 
ti od io fi Hi me pratiche licitano que. eie , e 
liti , e tentano di mettere in dileord a il 
Sacerdozio , coll’ Imperio , non lenza de- 
trimento della Religione • 

Si deve parimente offervare nella 
legg.* di TcodoGo , che egli chiama fuo 
beneficio T Immunità , che concedè alla 
Ghiefa di Te fifa Ionica j e per coql'eguenza 
non aveva cognizione , che derivalle dalla 
legge divina :e non di manco è noto ad 
ognuno , che il giocane Teodofio fu un 
Principe dorato di una pietà aliai delica- 
ta , e fcrupolofa • 

Fu concello da quello Monarca Io 
dello privilegio alle Ghiefe di Coftanti- 
nopoli, e di AleCTandria (ij. i ma non 
tralafciò di apporvi la medefima condi- 
zione, che non intraprendeflfero di met- 
tere a coverto fiotto I’ ombra del lor pri- 
vilegio alcuni Villaggi grandi e piccoli , 
che erano obbligati al pagamento dei tri- 
buti ; Sed quicquid in tempus vfquo difpo - 
fitionii habitat ab Illujlri dece (fon [ublimt* 

tatti 


(i) Ced. T beod. lìb. XI. tir. tj* A 6* 
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tatti tua» ( intende Antemio predece flore . 
di Aureliano Pretetto del Pretori© , a 
cui la legge è indirnz.ata ) „ E.clefiae 
„ Venerabiles [ ideft CofìaDttnopolitana , 

,, atque Alexandrina ] pofledifle detegun- 
• „ tur, id prò inruitu Religione ab iis 
„ praecipitnus firmiter retineri . Sub ea 
,, videlicet forte, ut in futurum fur&io- 
,, nes omnes, quas metrocomiae debeat » 
„ & pubfici vici prò antiqua capitarionis 
,, profcflìone debent , Iciant procul dub:o 
„ fubeundas . „ 

Lodovico Tomroafino (j) fi nioitra 
perfuafo , che i privilegi da nO» rappor- 
tati, fi godeflero non folamente dalle 
Chiefe di Coflantinopoli , d’ Aleflandria, 
e di Teflalonica , ma dalla Chiefa Ro« 
'.mana- e da alcuna altra delle Chiefe 

ìlluflri .• Sed »r dinar ih exaSltonilut pube- 
rant omnet Ecclefia» : txcepta T hejf aleni - 
eenfi , Alexandrina , Coft antinopelitana , Ro- 
mana ,'Cf fi qua» alia fori » ad b avuta ac- 
cederei amplitudinem . Ma io non trovo 
'•veftigio alcuno di quello fatto, ed egli 1* 
afferma per una feraplice congettura : ami 
'da quaich* luogo di S. Gregorio il Graa- 

I 3 de 


(t) Tbomafinut d» Bene fi c , par. 3. 
/ih., 1. cap. 34. 
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de appari tee , che il Patrimoni* della 
Chi e (a Romana foggisceva al pagamento 
degli ordinar) tributi . Scrive egli al Ve- 
scovo del Cartello di Gallipoli, perchè fi 
affatighi nel procurare , che li Villani 
commoranti nel territorio di quefto Ca- 
rtello , che fpettava alla Chiefa Romana, 
non folTero opprertì da rtraordinar; peli (ij: 
1 n:\is*tum notti i «fi quod ho minti Callipol'f 
tu ni Cafirìy gravihut di ve /forum mtltfiiis 
affligantur ; atque in longinqttis angariti , 
muhifqut difpendiit conterantur , (3c. Ke 
ptrmittat e«t illiciti i praegravari . Ed è 
notabiliifìmo , che per tale effetto manda 
al fud detto Vefcovo una copia de’ privile- 
gi della Chiefa Romana , perchè porta 
valerfene in difefa di quei miferi villani.* 
v Quia & exemplaria tibi privilegiorum 
„ Ecclefiae de fermio noftro oh hoc fèci- 
„ mus dari i quatenus informatus ex 0- 
„ mnibus , qualiter habitatores loci illius 
,, defenfare valeas , non ignores - „Que- 
rta circortanra pruova evidentemente , che 
da sì gran Pontefice non fi riconofeeva 
altro fonte dell’ Immunità reale delleChie- 
fe , che li privilegi de* Principi. E cer- 
eamente fe egli averte creduto, che P Itn- 

tnu- 


(1) S, <Sr«g»rittt /ih, 9. «pi fi, 1O0, 
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«unità de' beni Ecclelìaftici n a Tee va dai!» 

legge Divina , un Pontefice cotanto ma* 
gnanimo , e generofo difensore de’ veri 
diritti della Chiefa , non avrebbe in tale 
occasione taciuta , e col Silenzio inoppor- 
tuno tradita quella verità , 

So bene che da alcuni fi produce 
una lettera di quello ammirabile Pontefi- 
ce per prueva , che fulti beni della Chie- 
fa Romana fi efigevano gli ordinari tribu- 
ti * perchè fcrive egli al Difenfore della 
Sardegna , che ufi ogni diligenza acciò 
/■gli Agricoltori de’ Campi della Chiefa , 
che erano fuggiti , ritornino alla confueta 
lor dimora, ed efercizio di coltivare que' 
Territori , in conformità della loro ob- 
bligazione ì e rende la feguente ragione 
dell’ attenzione , che egli tiene a tal ne- 
’ gozio : Ut pojffffitntr Eccltfiae ad tributa 
1 fu a folvenda idonea* exìfiant . Ma fe a- 
l miarao il vero, dobbiamo confelfare, che 
i il fanto Pontefice intende, non quei tri- 
I buti che al Principe fi pagavano , ma 1- 
• annuo Canone , che dalli villani , allì 
> quali erano fiate concedute le polfeffioni, 
t dove*, e (Ter pagato alla Chiefa . 
i „ Del rimanente non fembrerà del tut- 
to firano , che la Chiefa Romana no* 
avefle curato di ottenere ancora eflfa quel- 
la Immunità da’ peli ordinar; , che erià 
I 4 v fiata 
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Usta dagl’ Imperatori conceduta ad altre 
Chicle quando fi confiderà ». che fio dal 
quarto fecolo la Chieia Romana abbon- 
dava in tante ricchezze , che di gran lun- 
ga fi lafciava in dietro la lette di qua- 
lunque altra Chieta . Abbiamo di quello 
fac o la t fi uno manza chiariffìma di Am- 
mano Marcellino , che vifie in quel fe- 
colo. Parla quello gravifiimo Storico de- 
gli accidenti, che avrennero. nell elezio- 
ne de< Papa S. Damalo, contrafiata da 
uo part'to .Scfmatico, da cui fi fofienev* 
Orficiro ambizioso di occupare laòedeA- 
poficlica , indi fi ggiugne ^1) : „ Neque 
9 , ego abnuo ofientaticrem terum confi- 
5 , derars tJ r bara rum , huius ìei . cupido* 
„ ob impctrandum quod appe àirt y .con- 
,, tentione Iaierum jurgari debtre , quinti ‘d 
„ adepti , futuri fine ita fecùri , ut di'eomr 
„ oblai ionsb.us matronarum ,.rro:fidan:que 
y , veticulis infidentes, c rcnnjlpeàr ve- 
fi iti , epulas curantes profulas, adeo ut 
„ eorutn convivia rcga'es fuperent men- 
„ fa$:qui effe pó'eraic beati revera, fi 
,, magnitudine Urbis defpe&a , quam vi- 
,, tiis opponunt , ,ad hnitationem Anti- 
„ ftitum quorundam Provincialium vive- 
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}) reòtJquos tenuitas edendi, potandique 
9) parciffime , vilitas etiam induinentorura 
» & fuperc lia humura fpe&antia , perpe- 
,, tuo nutnini , verifque ejus cultoribus , 
,, ut puros commendane ,& verecundos . „ 
Il dottiflìmo Cardinal Baronio dopo aver 
rapportate quelle parole d’ Ammiano , 
colla lolita vivacità , e prudenza fa la fe- 
guente confiderazione : „ Certe quidera 
„ adeo Romae hs temporibus effulgebat 
„ Romanorum Chr ftianae Religioni An- 
„ tillitura decor, & fplendor , ut non 
,, Amm ani tantum caeterorum illi fimi- 
,, liutn commovcrit an mura* Cd & clarif- 
„ (imo;um virorum , imo ampliflìnaoruni 
,, Magifliatuum invidiarti concitarit . Unde 
>, Praetextatus alle Nob liflfimus Romano- 
j, rum , quem Proeonì'ulatum egifle in 
„ Olente horum Imperato rum exordio vi- 
,, dirnus, & Viventio fequenti anno fuf- 
,, fe£lum fuifle in Urbana Praefe&ura , 
aliifque Magiftratibus auSum fuo loco 
„ dicenfius . Hic ipfe Praetextatus , in- 
3> quit San& is Hieronymus (t l , qui & 
3> Conful defignatus po^ea mortuus eft , 
„ homo facìegus, & Ido'orum cultor , 
lolebat ludens B.ato Damilo dicere : 
" 1 5 » E.- 


(i) Hùnnymur Epift, éz. 
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5, Facicc me Rommae Urbis EpifcoputxS 
„ & eroprotinus L.hr.ftianus • Hacc Hie- 
,, ronymus» ut piane appareat Summo , at- 
n que regali Chrifti Ecclefiae Sacerdoti y 
„ regalata quoque magnificcatia» fuifle 
,, conjun&am : quae quum ab ethnico 
„ fcripcore carpantur : aeque ab haere- 
n tjcis receutior bus canino dente rabio- 
„ Cus corroduDtur . „ 

Per la qual cofa dobbiamo credere 
che la grande opulenza della Chiefe Ro- 
mana con si peMegr.ne , e belle ©detra- 
zioni descritta dal Cardinal Baroni© , ero 
motivo agl’ Imperadori di- non peniare » 
concedere r ed alla (leda Romana Chiefe. 
di non penfare a. ricercare quelle fratr- 
chigie che all’ altre Chiefe talvolta fi coni - 
cedevano • 

Ritornando ora al primiero no(!rt>< 
ragionamento r li Angolari privilegi con- 
cedi dagl’ Imperadori alle Chiefe d' Alef- 
randria , di CoftantinopolT, e di TeflTalo- 
Btca erano fufficientiflìmi per far difeer- 
Dere afla gran mente del Cardinal Ba- 
roniOyChe P altre Chiefe erano fottopc- 
fle agli ordinari carichi, dalli quali Ife- 
fuddette Chiefe erano (la te- refe libere » 
e (Tendo noto y che exceptìo firmat regniamo. 

Mette maggiormente in chiaro que- 
fia noftra fentenza la fappEca data a 

Co- 
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Coflanzo «fa’ Padri del Concilio di Rini- 
ni , della quale antecedentemente abbia* 
no ragionato, lmperc.ocehè quello Im- 
peratore {pagando fidanza a lui su tal 
negozio fatta 9 afferma .* %x*d neftra vide - 
tur dtìdum Santlie repulijfe . Il Gottofredo , 
comunemente feguito dagli altri Interpe- 
tri, ha pretefo , che l’ lmpe adore ligni- 
ficava in quelle parole, avere egli ribut- 
tata la fupplica de’ Padri Riminefi e 
che perciò nonavelTe liberate leChiefe da' 
peli ordinar). All’incontro il Tillemén- 
te fi) ha creduto che per le fuddette pa- 
role dobbiamo intendere, che dall’Itnpe- 
radore li foffe ributtato il pelo , che pri- 
ma foffenevano li beni Ecclefiallici . Ma 
io forte dubito, che dal Tillemòhte fiali 
prefo errore in quella interpetrazione , 
sì perchè Goftanzo tellimonia efferfi ap- 
provata la fua deliberazione da' Velico vi 
dell' Italia , della Spagna , e dell’ Affrica t 
nè egli fi farebbe dato briga di ricerca- 
re approvatoti del fuo fatto , 3 fe aveffe 
refe immuni le Chiefe da qualunque ca- 
rico : e sì perchè malagevolmente poffia- 
tno pervaderci, che li pii&mi foce effe ri 
; dj' 

I 6 ' •**'*' 
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,;4». Val?ntiniapo; il Vecchio,. -e di Te ©do fio 
. il Grande^ *Ye0#j©j ^.olutp rimat;t*re c ful- 
,.,-Jp ,ipall* d ,U$ .Qhiefei, qu^.pefi, 4adl» 
quali erano (late ,da ('oftanzo Principe 
ed'ofiffimo alla Chiefa (caricate». giacché 
. r/Plp f e alla tertimonUnta .di ,S» Ambi-ogjo 
,-Ippra: de feruta , apparile da una, legge , di 
Onorio, Monarca a (fai, pio, d'^'a nell’ 
; anpo 4ia. » r ,Mr|i4»p Presto Freto- 
o rio, e efie ;ò fiata, da no» parimente rap- 
* portata, ,che egli manteneva Ila difpofi- 
. .zio ne , per la ; quale licheni . delle Chiefe 
erano fot topo fi i a Ui peli ordinar;, avendo 
lor data l'efenzione da’ Carichi ftraordins- 
, ; *j folamefite., w ,; ,* „ .. ;0 ; 

: / , ;;Li Cittadini Romani eranp obbliga- 
ti al pagamento di oh’ altra fpecie ditti- 
-liuto dagli antichi -Scrittori .npmiqato , 
... Iqur Canonici , ovvero A ut ‘-um. Canwisum . 
frano tenuti i Popoli a (oramin Arare a* 
Principi gli nomini , oli cavalli neceflarj, 
per reclutare , e per aumentare li Ioroefer- 
. «iti > e perchè ipeffe fiate jn vece del fé 
. pecione , e delli' cavalli j da^Ie Provincie fi 

- i^bmminiftxava la moneta , -che fi giuli ca- 
va neceflaria per tale effètto > quello fl raor- 
dinario triburo veniva accora chiamato r 
jAurum ’Tirorticvm y E quorum Cattonicorum 
■sdaoratio , Aurum Stratioticum , Tutto ciò 

- apprendiamo da una legge regimata nel 

Co- 
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. Codice di -Teo do Go ( i J* * <t da MVb ju- 
: fjgne luogo , di un» . celebre lettera f !di 
i in e fio (|2) « : - • t :••:;[ f . 

:Efl«ado adunque queftojtefo^ e 'que- 
llo tributo certamente ftraordinatio , par 

■ che con fomma probabilità , adui <ft*n co- 
niente p© diamo affermare, che almeno per 
ordinarlo le CÌiiefe,^ li Chenci.de erano 
liberi ? editando da 'infinite leggi. 'dell’ m- 
no, e delibai ero Codice jiche per ilo piu 

• le perfone , e li beni Ecclefiaftici: vivevano 

- liberi da Gmiglianti contribuiiOni* ., v 

Abbiamo nel Codice TeodoGantf una 
i fpectance g tal materia . 3 : cbe ha pro- 
: dotta, una l’orto quell iòne ^ non :cfifcernea- 
„ «lofi, aliai bene (e li . Sacerdoti A Africani 1 

- Stelli, quali parla i (afferò flati Pagani , ò 
veramente . della coltra t Religione * f.j) : 

Man fura in (aecùlum au&aritat# |jrae- 
.„.cipimur y Proconfulari* 'Provmciae i non 
^eandens Sacerdote liutn, quae èft decas- 
^ tem in praebendis Tironibus * habeit- 

■ dam ette rUtionetn, Non inique Gquì* 

<1 vi .. i n ■ ’ s . > • . jf dent 

- ■ * 1 1 ?? ■ ■» » - : — * * 

* . - 0 ) Cod. T itodóf. > Iti . *»• eft «quorum 

«al Ut. Jeg. D, Ptorttf variar. USI* fìh 

3* tap. f. 

fi) Synfiur Kpi/f. 79» *• 

0 ) Cri. Tètri' iti. 7 * tir* XIIT. 

H.ii. 
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w den et potiffimuaa ab hoe officio Pro- 
4> vinci* videe ur excepta , quae omnium 
,, intra Africani Provinciaruaa obtinet 
,, Prinopatum , cujufque ta joribua Sacer- 
„ do'es fatigantur expenGs, in quarilm 
v folariutn indemoem effe con venie digni- 
„ tatara. „ Quella legge , che fu promul- 
gata da Valentimano III. nell’ anno 4 x 8. 
fu creduto da Samuel Petito, che riguar- 
datte i Sacerdoti Crittiani . Ma effettiva- 
mente fembra molto più ragionevole la 
fentenza del Gottofredo, che ha giudica- 
to tal legge doverti intendere de* Sacer- 
doti Pagani .* perchè ia verità il pefo , che 
etiti fofferivano nel far la fpefa neceflaria 
per li pubblici giuochi era confìderabile. 
Ma fe il Gortofredo ti è apporto al ve- 
ro ) difficilmente potrà prefumerti , che la 
pietà dell’ Imperador Valenùnìano III. a- 
veffe voluto foctonorre li Sacerdoti Cri- 
iliani , ad un carico, dal quale liberava 
il Sacerdozio Pagano . 

Si può però mettere in dubbio fa i 
peti ftraordinarj, alli quali foggiacevano 
i beni de’ Cittadini Romani , rimanevano 
attinti , allorché que* beni .pattavano nel 
dominio della Chiefa » Abbiamo un f«r- 
mone di S. Agettino dal quale fi ricava, 
che almeno alcuni de’ fuddetti pefi rtraor- 
diaarj , rimanevano affitti all» . poffeffioni, 

qu*n- * 
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quantunque ; cadeflero in poteflà delle 
Chiefa. In quello notabile fermo ne il 
Santo rende conto al fuo popolo delle ra- 
gioni , che l' avean modo a ricuiare 1 ere- 
dità di un certo Bonifacio Padrone di una 
Nave (i) i „ Boaifacii haereditatera lufci- 
pere aolui, non miiericordia , fed ti- 
more . Naviculariam nolui effe Ecclefiam 
'' Ghriffi. Multi fune quidem , qui diana 
de navi bus acquirunc > tamen una tenta- 
„ tio ed, fi irec navi, & naufragaret, 
„ homines ad tormenta daturi eramusì 
w ut de fubmerfione navis fécundum con- 
y, fuetudinera quaereretur > Se torquerentuf 
„ a }udice,qui effent a flu£libus liberati? 
t> Sed non eos daremus .* nullo enim pa&o 
yy hoc facere deceret Ecclefiam . Onus ergo 
^ fifcale perfolverec? fed unde perfolve- 


» 

» 


ree ? enthecam nobis habere non licei : ^ 
Non eff enim Epifcopi ferva fe auruta , ' 
& revocare a fe mendicanti manuair,, 
Polliamo da quelle parole argomen- 
tare , cha il Popolo della Città di Bona y 
aveva prefa maraviglia della rinuncia fat- 
ta da S. Agodino di una eredità , che 
forfè era pingue, e perciò egli fi vide 

ob- 
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(i) $. Au gufi . t$m, 5 . ftvm . 5* 
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•bbligato « rapprefen tarli i motivi, che 
‘1* avevano difpollo a prendere ; tal rilolu- 
‘ìiónei ma non è così facile ad intendere 
'quali 'fodero i motivi da fui prodotti, 
nelle 'parole che abbiamo rapportate. Per 
farli - coiqprendere adunque è neceffario 
bffervare , che fecondo le "leggi dcli’Im- 
perio Romano , fpeflfe fiate un Certo nu- 
mero, ed una fpecie di perfone erano fta- 
bilite , ed obbligate al fofientamento di 
qualche fpeciale carico • Fra quelle com- 
pagnie ci è ancor rimafia memoria di 
quella chiamara de’ Navtcolarj , particolar- 
mente (labilità nell' Affrica, e nell’Egit- 
to. Apparteneva alla cura di quella com- 
pagnia fi fedel trafporto dell’annuale tri- 
buto de’ granì dalle Provincie loro nella 
Città di Roma , e dì Cofiantinopoli : e li 
loro beni erano (lettamente ipotecati per 
la ficurezaa di quello gelofo trafporto* 
Ricaviamo quelle notizie da alcune leggi 
raccolte nei Codice di T-.odofio, nelle 
quali fi tratta de praediìs ‘ tvicular to- 
rtini fiì. Nafceva da quella ipoteca imo 
incommodo ben grave per la compagnia • 
perchè fe per avventura alcuna nave cari- 
ca di grano per la forza di qualche tetti- 

pefia, 


(i) Cut. Thted. lii. 13, tit. i 
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pefta , © per altre fimiglianle disgrada pe- 
riva } e poneva dubitarli, che l’accidente 
fotte avvenuto per la negligenza , o per la 
colpa del Padron della nave : collui era 
obb igato al pagamento del pretto del 
grano perduto ,o a c&nfegnarè i marinari 
al Magiftrato , parche fot toponendott que- 
lli milèri alla tortura, fi potette dalla lor 
confeffione ritrarre la verità del fatto . 
Anche quella notizia ci vien foraminiftra- 
|a da uoa altra coftitual^ntf} che parimen- 
te leggiamo -nel 'Codice di Teodosio (i) * 

„ Si qua do cauttatio eli de impetu pro- 
•„ ce'larum , medium ex his nutnerum Na- 
,, vicularius exh beat quaedioni , quoseun» 

,, in navi prò modo capacitati condat ha* 

„ bui tte q uo eoru m tormenti s plenior ve- 
f itas pottìt inquiri - i 

Si, Agoftino adunque fece riflettere 
al fuo Popolo , che fe egli avelie accetta- 
te T eredità del Navicolario Bonifacio, fe 
mai avveniva , che per -alcun cattivo acci- 
dènte la nave carica di grano pende vegli’ 
era forzato o a mettere nelle mani del 
Fifco i marinari, perchè; datte ’ loro ‘-la 
torturalo, era .neceflaria pagare il prezzo 

a f le . .1 


( i ) Coi. TW. lib. 13. tir. di Jfrr»- 
fr*g. Itg» * 


aio 

dèi carico perduto : che il primo fatto non 
era convenevole alla pietà della Chiefa : 
ed il fecondo partito veniva efclufo dalla 
povertà delia fua Chiefa di Bona ; e per- 
ciò aveva giudicato adolutamente edere 
efpediente, il ricufare una eredità cotan- 
to pericolofa. 

Ad un' altra qualità di tributo era- 
no li Romani foggetti , ed al quale an- 
che in qualche maniera erano fottopofti 
i Cherici . Era quella una impofizione , 
di cui li gravavano coloro, che faceva- 
no qualche tradice , o negozio appellata 
Xpuarotpyvpor » Cbryfargyrum , cioè un 
pagamento di oro , e di argento i giacché 
coll’ una , e coll' altra fpecie fi pagava • 
Lo dorico Zofimo gli ha data un’ altra 
definizione , dichiarando che fufie una 
inf«miffima contribuzione, che fi pagava 
dalli mafchi, e dalle femmine profticutte. 
E perchè egli come odinatiffimo pagano 
aborriva ed Ternamente la memoria de! 
Gran Codanrino , per renderla al Mon- 
do odiosa , dichiara autore di quello in* 
degno tributo unolmperadore cotanto per 
la pietà rinomato . Quella calunnia però 
è data fufficienremente ributtata dal Car- 
dinal Baronio (i, , e più didimamente 

dal 
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dal Gottofrcdt (i) , dal Pagi {i)‘. 

Noi adunque decorreremo in queflo 
luogo del tributo del Crifargiro prenden- 
dolo nel volgar lignificato , cioè per unii 
impofizione , dalla quale erano gravati 
tutti t lavori , e tutte ie merci , e che 
da S. Bafilio (}) fu denominata , jrpa* 

•yjjULTiVTiiLÒv xpvarlov » 

Senza dubbia quella impofizione , riu- 
fciva eftremamente mole (la , fpecialm;nte 
co’ poderi , perchè dal fuo pefo non era- 
no efenti nè pure i più minuti , e vili ar- 
tefici • Quindi è, che da Evagrio (4) fu 
notato, che fi addogava ancne 

i$ivou mf yrOp/^ovTi » 

9*i fl'p* collatitis viSììtabant . Ed il Soff- 
ila Libanio francamente pronunciò che 
era uno intollerabile tributo (5). Ed uno 
antico aurore , che leggiamo fotto nome 
di S. Agoftino , che cempofe alcune qui- 
flioni fui vecchio, e fui nuovo Tettameli-» 



( 1 ) Gotbofrtdus in Cod» Tic od» lib» 


13. tit » r. log. 1. • 

(i) Pagi C ritte» in Baron. anno 330. 

(3) Baftliut Epijf. 343 * 

(4) Evagrittr» lib» 3. Hiftor » cap, 49, 
(3) Libati* s orat, 14. ttm* %» 


/ 


Digitized by Google 


411 

„to , lo disegna col tìtolo di aurum panne- 
fum , o cosse fi legge in alcune edizioni , 
aurum paenofum % perchè veniva pagato 
.dai tollerabili cenciofi » 

A riguardo del pelò di quello tribù- 
ito erano tenuti i Cherici in particolar 
.eonfiderazione > imperciocché in quei una* 
pi , nelii quali regnò la fatn'glia di Co- 
ftantino , ritrovandoli molte Chiefe pove- 
re , e prive del modo da fomentar fulfi- 
«ienteraente tutti gli Eccleliaflici , fi con- 
cede ad elfi la libertà di guadagnarli il 
foftentamenco della vita col -negozio , 
fenza élTere lottopolli a si fatta gravofa 
impofiziotie : in maniera , che la libertà , 
‘Che lor dette- ì'-r Imperati or Cofianzo su 
quello punto, non era limitata da veru- 
na conditione > imperciocché olTcrviàiiìC 
,in una fua Collituzione , che nell’ anno 
343 » indirizzò ai Cherici, che egl’ indi- 
li imamente dichiara : Et fi qui “de vobit 
alimonia e cauf % negarla? ionern exertere * vo- 
lti nt , ìmmunitate potientur . E’ vero che 
in un’ altra collituzione pubblicata da 
Collanzo nell’anno 357, par che rillrin- 
ga la concezione fatta al folo ceto de* 
Copiati , ma è probabile il fentimento del 
Cottolredo, che bifogna aggiungere al 
tello la particola £f in maniera che 
*1 privilegio concedo non fi’rcftringa « 

wa 
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ma fi dichiari dall’ Impera dorè , che coni* 
prenda ancora i Copiati, li quali pren- 
dendo 1 ! affare in un leolo rigotofo non 
meritavano di edere annovetau ira’ che- 
rici .* Negctiatores emnes procinti* (omenti 
uurum urgentumijue pruebere ; Clerico* e xte fi 
tantum , & , qui Coptafae «ppellantur , Affi 
aliu m quernquam effe imwunem f 

Nondimeno alcune pccpne Ecclefialli- 
che fpinte dall' avarila , a bufando fi in 
varie m an i er e del fingolar privilegio , che 
godevano in una macera cotanto ge ofa , 
a riguardo delle rendite del Principe ; con 
diverfe leggi fu il ior negozio tifi retto ad 
una determinata quantità ; e quando vo**. 
levano trapalare il termine prc.fi do , era- 
no (ottopodi al pagamento della (labilità 
impofiziine . Si riconofee quello farro da 
un’ altra legge del medePmo Codanzo 
pubblicata nell’ anno 3^0.1 che è quella* 
medefima , che - fu fatta coll occafione; 
della fupplica del Concilio di Rimini(i)., 
Dette ancora provvidenza a quella impor- 
tante, materia il piìflìmo . Graziano , che 
nell* anno 379. formò una coftituzione 

dei 


(<) Cod* Tbtod • Uh 16. tir , a. 
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del tenor feguente (i) .* „ Et fi 2 omnes 
,, mercatores l'pe£lat luftralis auri depen- 
„ fio, Clerici tamen inter IHyricum & 
,, Italian» in denis folidis , inter Galliam, 
,, io quinis denis folidis, immunetn ufum 
„ converfationi* exerceant : quicquid au- 
„ tem fupra hunc tnodum negotiationis 
„ verfabitur , id oportet ad funzione» 
„ aurarian devocari . „ L* Imperadort 
Onorio nell’ anno 401» confermò lo fia- 
bilimento fatto da Gratianoi ed oltre a 
ciò dichiarò , che di tal grazia fodero 
partecipi i foli Gherici Cattolici (z) : g»i- 
eumque Cat bilica* I(*ligi*nit Clerici , intra 
*um medum , un de vi Si ut , emendi , venden - 
dique ufum lege praejinitum exercent , ab 
auraria penfiene babeantur immune t . 

Ma quantunque quello privilegio 
fuffe fiato da* fopranominati Imperadori 
rifiretto fra termini cotanto angufti , ad 
ogni modo pur la fraude trovò luogo da 
mefcolarvifi 5 perchè i Mercatanti procu- 
ravano di eflere ammelfi fra li gradi in- 
feriori del Clero , a folo fine di poter go- 
dere il vantaggio di quella moderata e- 
• - - fen - 


(0 Ced.T heod. lib. 1 tit. f . leg. xi. 
■•W c *d. T heod. lib. XVI. tir . a. 
fi* XXX VI. 
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frazione , che fi dava a* Cherici a riguar- 
do del negozio • Per reprimere quelli ar- 
tifici > 1 * Imperadore -Arcadio pubblicò 
«eli* anno 399. una federa legge ? dichia- 
rando , che fe i Cherici volevano atten- 
dere all’ efercizio della mercatura , fotte-' ' 
ro privi dell’ Immunità , che agli Eccle- 
fiaftici concedevano le leggìi ma fe vole- 
vano impiegarli nel fervigio divino , fi 
aftenettèro da’ fraudolenti , e cattivi gua- 
dagnilo .* „ Omnes corporatos dequibus 
3 , otta querttnina eft , praecipimus conve- 
„ niri , ut aut commoda negociatorum 
„ fequentes a Clericorum excufatione di- 
3, feedant i aut facratittimo Numini fer- 
3, vientes verfutis quaettibus iatuitu tuae 
33 finceruatis abttineant : „ e conchiude 
con quella memorabile , e grave fenfenza: 

33 Diftin&a enira ftipendia funt Religio- 
33 nis , Se callidità tis . ,, 

Mi perfuado adunque ,che forfè non 
«(Tendo riufeito facile eftirpare quello abo- 
minevole a bufo , e che confiderando Va- 
lentioiano III. effere le Chiefe fufficiente- 
mente già ricche per follen tare i loro Che- 
rici 3 rifolfe perciò d’ interamente abolire 

que- 


(1) CeJ. TM. lìb. XIII . tit. 
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quello privilegio , che da lungo tempo go- 
devano 5 comandando (i ) • >> U ^ Clerici, ni- 
„ hil prori us negociatuonis exercerenr 
„ vel fi vellent negociari 3 fcirent,. fe iju-, 
„ dicibus fubditos , Clerirprum privilegio 
. „ noA muniti ^ , • . ; m 

NpA . fi fcorge veruni Colt ìtuzio ne sjx. 
quello propofito nél Codice compilato : daH’ 
Imptrador Giuftiniano ; 5 perchè - già un 
tale veramente odiojfo ; tributo .era" (lato 
con infin-to applaufo de’ ..-Popoli Abolito 
da Anaftagio jmperadjore del qual glo- 
riofo fatto, ci ha cónfepvata la memori* 
lo dorico £vagrio (*) .. ^ 

Soffrivano parimente i . Cittadini Ro- 
mani un pefp dalle leggi chiamato tner*~ 
tum ( j) , per Jo quale erano obbligati * 
fomminiftfare gli alimenti , e le altre «o- 
fe necedarie *lla Corte dell’ Imperadore , 
ed ai Tuoi Minili ri , quando facevano viag- 
g o > ed alti foldati , allorché .erano ia 
marcia . L’ Imperador Coftanzo comandò, 
che li Cherici fofferp liberi da quello fa- 


fi) Novell, ix. in append. Ced, 
He od, 

(O Evagriur Hi. 3. cap, 39. 

Ò) Cod% T beo d, lib* YH* tìt, S« do 
metaìii , 
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ftidiofo carico fi) .* E fé non prefe er- 
rore quell* Autor Greco pubblicato dal 
Fa brocco , che raccolfe dal Codice le Co** 
diluzioni fpettanti alla Cliiefa > era godu- 
ta quella importante immunità anche dal- 
li Shiavi de’ Cherici (z) : Clerici , fcrifle 
egH , vel eorum M ancipiti , novis co Jiat ioni - 
leut , aut metatis fubjefli non funt . 

Da ciò che fi è detto , fi pub io 
qualche parte comprender* , che i Cherici 
erano liberi da tutte quelle efazioni , che 
fi chiamavano fuper inditi a , (3 extraor di» 
narici cioè di que’ tributi, che per un 
determinato tempo, o in tutto l’Imperio, 
o in alcuna delle lue Provincie, a cagio- 
ne di qualche predante bifogno dello Sta- 
to , erano dabiliti. Abbiamo molte cofti- 
tuzioni , che ci rendono ficuri che da* 
Cherici fi godeva quello privilegio. L* 
prima è di Coliamo , indirizzata alll 
(ledi Cherici nell’ anno 143. che fa me- 
moria di altra precedente lettera fu tal 
propofito (3) : „ Juxta San A ionera , quaua 
T. X. N. xxv. K „du- 

».- n— — 1 - ■ ' ■■■■■! ■ — ■■■■ - 

(1) C ad, The od. Uh. 16. tìt . % . 
Ug» 

(i) Cellat. ctnjiit. Ecclef.' eu Cod. 
(ih. u tit. 3. log. 1. 

( 3 ) (ih. ih . tit. r. log, t. 


Digitized by Google 



Il 1 ; 

„ dudum meruiffe perhibemioi , & vos , 

„ & mancipia vedrà , nullus novis co!la- 
„ tioDÌbus obligabit , fed vacatione gau- 
,, debiùs > „ ove dottamente notò il Got- 
tofredo : „ Ab extraordinariis cellationi- 
,, bus imtnunes .fatti fuerunt , & nondum 
„ ab ordinante, & canonicis. ,, Lo defi- 
lò fu confermato nell’ anno 4**. da O- 
norio, e da. Teodofio il giovine (i). E 
per ultimo Giudiniano comandò, che que- 
lla legge fotte codantemente ottervata ia 
tutto l’ Imperio Romano (\)* 

Nondisaanco perchè regnando Va- 
lentiniano 1IL erano attai avanzati li 
travagli dell* Imperio Occidentale, fu co- 
lletto quedo Principe a fare una novel- 
la difpofizione, e dichiarò ordinari tutti 
i pefi, che per lo tempo pattato erano 
(Itti ftraordinarj > per fecondo , caf- • 
sò , ed annullò tutti i privilegi fu tal 
materia concetti ad alcuni ceti di per* 
Ione , a fpecialraente a’ Cherici » E 
perchè il mondo fpefle fiate fi regge per 
mezzo de’ vocaboli , ordinò , che que’ pe- 
li , che prima fi denominavano fordidi , 
lotterò per P avvenire appellati onedi : 
... . . . • . - . . sfor- 


fi) CoJ. T beoti Uh. 16. tit. 2. /. 49 » 
... -NévtJl. Ut. c*$. V, 


lrf 

sferzando fi di rendere ragione colle fe- 
guenci parole (i) : „ Aut forte contume* 
,, liofum putandum eli , inventimi contri 
,, ratioDem nomen munerum fordidorum , 
„ quo inftru£tio milìtarium virorum , quo 
„ armorum fabricatio , quQ murorum re* 
,, fe£lio, quo apparatus annonae , quo 
,, reliqua opera, per quae ad fplendoren) 
„ didinftienis publicae pervenitux , pra* 
,, va appellatone cenfeatur ? Qua re fan* 
yy cimus ut aatiquatis omnibus privilegiis^ 
„ quae x aut dignitatitus delata fuerant j 
,, aut nomine venerandae religioni obten* 
,, tum ed, cmnis ubique cenfus,qui noa 
„ perfonarum ed, fed agrorum, ad uni- 
„ verfa mania abfque ulla difcretione co* 
,, gantur in quarta parte . „ , > - ' i 

Nondiraanco nel corfo de’ tempi fe- 
guenti la pietà dell’ Iraperador Giuftinia- 
no fermamente datili quedo antico privi- 
legio a favor della Chiefa fa) : ,, Sancimus 
„ omnium Sanctarum Ecclefìarum , & o- 
yy tnnium venerabilmm domorum poflef- 
fiones, neque fordidas fun&iones, ne- 
„ que extraordinarias defcriptiones fu* 
^ ftinere^ „ •. 1 \ ;v..i 

« Gofttuttociò per quel che tocca ad 
K a al- 


(i) Valentin. K ovili. li. 

... (*) rjtfjìifu KavtUa ilU caf. i j. 
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alcuni particolari peli * affai foveintc ' var- 
riarono le difpofizioni degl* Imperadori , 
che ora liberavano, ed ora fottoponevano 
a. tali carichi i Cherici , e le Chiefe . Si 
efferva fpecialmente quella variazione a 
riguardo delie contribuzioni, che fi fla- 
fcilivano per. lo riflabiliraento delle vie 
pubbliche , e dei ponti . Imperciocché in 
conformità della legge di Onorio dell’ an- 
no 4 ii* tutti 1 beni delle Chiefe erano 
liberi da quello carico (i) : nullam jnga- 
tiertem , quae t altura privilegiar um forte gra- 
tti la tur , muniendì itinerir ccnJJrbigat infu- 
ria , fittila pentitim infiauratia , nulla tranf • 
latto ttu m foUtcitvdo gignattir • 

„ Ad ogni modo , dopo il corfo di po- 
chi anni , da Teodofio il giovane fu 
pubblicata una novella legge , per la 
quale fottopofe a tal pefo ogni genere di 
perfone ) obbligando le fue proprie pof- 
feffìoni a follenerla , e le Chiefe ancora 
* tollerarne una parte [*3 * -Ad inftru- 
fitonar rapar atianef qua itinerum , pani tur» que^ 
nullum gtnus lominum teff are oportet m Do~ 
anar etiam divinar , ac venerandar T. cele- 
rà s tane laudabili tìtule libenttr adferibì* 
„ V ' I.' / ■- ftttlf • 


(i) Ced. TheàeU Itb . 1 6- tit. 1 . /. 40* 
;; {%) 04 X beed* Uh 15.^3» /fg. 
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mus , Giuftinian© (limò a propofito di dar 
luogo nel fuo Codice alla legga di Teo- 
dolio (i), Opta no* efi inter f orditi a mu- 
nera t numeranjam . Tanto è vero , che 
io ogni tempo con femplici difinizioni di 
parole fi fono ^abiliti punti importantif- 
Ììmi . Lo fteffo Imperatore in una delle 
fue Novelle ( 2 ) concedè a’ Gherici 1* Im- 
munità da’ peli ftraordinarj , foggiugne 
però : ,, Si carnea itineris fternendi , auc 
„ pontiura aedificio, vel reparationi opus 
„ fueric , ad inftar aliorura poflefibrum , 
,, hujufmodi opus , & San£las Ecdefias i 
„ & Venerabiles Domos compiere ( fan- 
„ cimus ) dum fub illa pollitene Civita- 
yy te , fub -qua tale fic opus . ,, 

* j Variarono ancora le leggi , a ri- 
guardo de’ Cherici , fu di un altro cari- 
co , al quale erano /ottopodi li fudditi 
dell’ Imperio, imperciocché venivano ob- 
bligati a fornire animali , e carri per lo 
.trafporto delle vettovaglie , e dell’ al- 
jre.robe fpettanti a’ foldati,o aH’Im- 
peradore medefimo . Dalle leggi vien eh ta- 
tuata quella ferviti (3) , Tyanslatio , 

K 3 ve fi io 


x ( 1) Co//, Tufi ir,, lib. 1 . tir, 2. h«, j f 

Ò) Jfffiìn, N creìi a 3 ' t . 

* {$) 0.4 Tbeod. Uh. 5 . 
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ave Zito , tur fu: fublicu: , angari ae , far a figa- 
ri ae . Abbiamo due leggi dell’ lmperador 
Coftanzo , per le quali fiam refi cerei, che 
i Cherici erano efenti da quello pefo(i). 
Nondimanco quelle leggi elTendo Hate da 
Coftanzo pubblicate ne* primi anni del 
fuo Regno , non ebbero molta durata , 
•perchè furono da luì abolite negli ultimi 
anni di fua vita, cioè nell’anno 4 $°* 

Ut pr atterra ad univerfa munta fub fi ine fi- 
da , tramlationefque faciendar , omne: Cle- 
rici debeant adtineri . Podismo però fo- 
fpettare , che in difpetto del Concilio di 
Rimini, che allora ripugnava alle prave 
voglie di Coftanzo , e che 1 ’ aveva fup- 
plicato in contrario , egli averte prefa que- 
lla rifoluzione . E nondimanco quella 
Jegge flette in vigore anche fotto Va- 
'lentiniano , e Teodolio, lino a tanto che 
nell’ anno *382. fu reftituito a’ Cherici 
quello privilegio (3) : Circa Ecclefia: , mie- 
tere: , ntque Grammatica r eruditioni r ut ri- 
ti f qua ‘vetufio more durante . 

Ne paraveredarum bujuftnodi viri: , aut 
far angariar u m praebitio mandetur . E fu 

que- 

' (ì) Cad. Tbeod. Vib . i 5 . tit. 2. leg. 

io. T4. 

'• (2) X. 15. eodem loco .• 

{}) Cad. Tbeod» ltb% X I. tit . 1 6. /. 
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quella franchigia a benefìcio He 1 Chierici 
confermata nell’ianno 4 Il « dall’ Impera do- 
rè Onorio , la di cui legge prefentemente 
fi ofierva Dell’ uno , e nell* altro Codi- 
ce (i) . E nondimeno Teodosio il giova- 
ne ) e Valentiniano nell’ anno 440. di 
bel nuovo abolirono quello privilegio del- 
le Chiefe , e dei Chetici con due leggi 
regimate nel Codice di Giufliniano (a) . 
Ideila prima fi flabilifce .* „ Neminem ab 
„ angariis , ac parangarils , vel p/auflris, 
9J ^vel quolibst raunere excufari praecipimus. 
^ (^jurn ad feliciflìraam expeditionem no- 
7Ì ftri numiois , omnium provinciarum , 
per loca qua iter arripimus , debeant 
lolita nobis minifteria exhibere , licet 
3 , ad Sacrofanctas Ecclefias poflefiiones per- 
„ tineant • „ E nell’ altra legge in ter- 
mini affai forti fi dichiara : „ Nullus pe- 
oitus cujuslibet ordinis, feu dignitari*, 
v vel facrofaB&a Ecclefia , vel Domus 
j, regia tempore expeditionis excufationem 
„ angariarmi! , feu parangariarum ba- 
beat . „ Il che dimoftra quanto que- 

K 4 fi I 


\ ( 1 ) Ceti. T btod» Db. 16 . tit, 2 , Dg, 

40 . Cod. Ju/lin. Uhm 1 . tit, 2 , Itg , $* 

(z) Ceti. T beod, lib. I. tit, l, lt%* 
Db. iz, tit, 5 , leg. 11. 
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;JU materia dei tributi , anche per quella 
parte, che era più gravofa, e dalia quale 
con maggior ragione dovevano elfer libe- 
re le Chicle , e li Cherici > variava lenza 
controversa , a mifura che variavano gl 1 
interelfi dei Principi , e dello Stato . 

Oflerviamo nelle leggi civili un’altra 
fpecie di tributo, chiamato de nari fmttr , 
jtnciat , fst defcriptia lucrativorum , Dipende 
l’ intelligenza di quelli nomi dalla Spiega 
della qualità di sì fatta contribuzione , 
che lì pagava alle Curie, ed alli Curiali 
delle Città, e delle Terre» cioè a quella 
Società d’uomini, che a riguardo delle 
loro pofleflioni erano obbligati ad elfer 
membri del pubblico Coniglio, ed a fo- 
lìenere i pubblici carichi, ed ufficj della 
1 or Patria . Tal fiata folea avvenire , che 
alcuno di quelli Curiali lafciava le fue fa- 
coltà a chi non era membro della Curia , 
e del Con figlio pubblico. Quelli beni 
quando pacavano in altro dominio per 
donazione , o per teflamento , fi diceva , 
che facelfero tal palTaggio ex catija lucra- 
tiva’. ed allo incontro fi diceva , che paf- 
falfero ex caufa onrrofa , allor che erano 
acquillate da altri per contratto di com- 
pra. Quando adunque avveniva , che I* 
polfefiìoni di un Curiale palpavano a colui., 
il quale aon era membro della Curia, il 



Con qui flato re era tenuto a pagare un art* 
Duale tributo alla Curia fuddetta i perchè 
il Tuo acquilo non recale a’ Curiali detri- 
mento 5 'giacché i beni di co fiorò rima- 
Devano fo^tropofti al pefo de? pubblici uf- 
He), e perchè jugum , vt'i caput, che et* 
una (labilità mifura di terreno, doveva 
pagare ogni anno per tributo un danajo , 
ovvero un'oncia di argento: quindi av- 
venne , che quello tributo denomino#] un- 
xiae , denarìftnat ? come fi può o (Ter va- 
re dalle leggi fatte *u tal propolito da 
Teodofio il Grande (i). Accrebbero nel 
doppio quello tributo Teodofio il Giova- 
ne , e Valentiniano III. 

Ragionevolmente fi è creduto anche 
dal Cardinal Bellarmino, che fino al tem- 
po deli* Iitiperador Giuflinian# la Chiefa* 
fe li Cherici non fodero flati liberi dà 
queflo tributo, ed oltre a ciò , fi tredey- 
iche da querto _ Principe con du* celebri 
coflituzioni forte fiata Aabilita la loro 
efenzione a riguardo di tal pefo. Ma iti 
Vero chiunque efamiria coti accuratezza 
il teflo delie due leggi di Giuftiniano* 
potrà facilmente «(fere petfuafo, che il 
' - K 5 * '■ u ~ &d- 

i i . '• . , 



(0 TÙ0<k Jih iì. tir* u 
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fuddecto Imperatore folamente olii beni 
delie Chiefe , e de’ Luoghi Pii, e non al- 
li beni de’ Chetici , avelie conceduto il 
privilegio, di cui difcotnamo. Ecco le pa- 
iole della prima legge regiflrata nel Co» 
,dice ( i ) : ,, Sancimus res ad Venerabiles 
Ecclefias , yel Xenonas, vel Monafle- 
5 , ria, vel Orphanotrophia , vel Gerontoco- 
,, mia , vel Pthochotrophia , vel Nofoco- 
„ mia , vel Brepbotrophia , vel denique 
ad aliud tale confortium , defcendentes 
ex quacumque Curiali liberalitate , live 
inter vivos , Gve mortis caufa, fi ve in 
' 3 , ultimis voluntatibus habita , a defcri- 
„ ptione lucrarivorum liberas immunefque 
effe y lege fcilicet quae fuper hujufmodi 
j,, infcriptionibus polita eft , in aliis ^ui- 
5) dem perfonis robur fuurn obtinente* 
j, In parte autem Ecclefiaftica , vel alia- 
„ rum domuum , quae- hujufmodi piis 
confort iis deputatae funt , vigoremfuucn 
3, pietatis intuitu mitigante. Cur enita non 
faciamus .dffcrimen inter res divina; , 
& “humanas? & quare non competens 
3 , praerogativa caelefti favore conferve- 
„ tur? „ L’altro ftabilimento fatto da 
Giuftiniano su tal propofico fi legge in 

una - 




v 


« 


(i) C tÀ JvJlìti, hbt U tiU li* Jf&y li» 
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Una delle Tue Novelle ( i ) , ed è del te- 
nor feguente : ,, Si quae vero rei ex Cu- 
,, riaiium iubftantia ad quamlibet (acro- 
fan£lam Ecclefiam ,àut Venera biltm Do- 
„ mum fecundum leges venefunt , aut po- 
j, ftea venerint » liberas eas erte fancimus 
j, defcriptione laCrativorum » „ E' facile ad 
ortervare, che Giuftiniano non parli af- 
fitto de’ betti de’ Cherici , e che perciò 
tìon ìntefè fare ad effi godere il privile- 
giò, che alle Ghiefe»ed agli altri Luoghi 
Pii Concedeva » 

Partiamo ora, a decorrere delti pert 
■Civili , e perfonali , a ili quali i Cittadini 
Romani erano (ottòpodi» Una pirte di 
quelli pert rt toleravanó da loro a mifura 
de’ beni patrimoniali , che podedevano , e 
perciò patrimoniali venivano denominati • 
Altri erano coverti da uno fplendido ti- 
tolo, e chiamàvanrt onori) ed altri rt ap- 
pellavano carìchi,ed uffici fordidi. E* cer- 
tiffirtìo che da tutti quelli peli a tenore 
delle prime leggi di Coftantino, li Cheri- 
cì erano generalmente efenti : nè su que- 
llo punto cade dubbio, 0 difputa di forte 
alcuna * 

Ne’ tempi feguentì però cominciò a 
K* - irli 


(0 *31* J» ■ 
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. farli diftinadotie tra que’ Cherici, che pof- 
- federano beni patrimoniali dì flint i da' 
„ beai delle Cbiefe : e tra coloro che de’ 
. Beni patrimoniali non erano forniti. Li 
. primi erano tal fiata anche corretti ad 
abbandonare il fervigio della Chiefa , ed 
. a fofteners i peli civili > dei che più par- 
.titamente poco appretto decorreremo. 

Ma per quel che tocca agli ufficj pu- 
ramente pedonali? colla per una legge di 
t Graziano, e di . Valentiniano II. che da 
quelli erano i Cherici interamente libe- 
ri (t) : „ Presbyteros , Diacono», Exor- 
„ ciftas,Le£lores,Oftiarios etiam, & om- 
nes perinde qui primi funt , pedonai ium 
„ rounerura expertes effe praecipimus . Nel 
Codice di Giuli i niano ( z ) abbiamo la me- 
defima coftituiione , col folo divario , che 
.in vece di quelle parole, Omnet qui primi 
funt , fi legge Acolythot . In quello mede- 
.iimo fenfo era forfè concepita la legge 
dell’ Ieiperador Coliamo, della quale fan 
«emione S. Àtanagio (3), Socrate (4) 

e So- 


ft) Cod, The od. lib . 16. tit . ‘l./tfg.l 4» 
(a) Ctd. Jufi'w. lib . I tit. HI. l'i.VI* 

(3) Atbanaf. Apoi. 2 . "** 

( 4 ) Snrtw lib. z. ftp. > ; 
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e SozomenO (i), colla quale quello Prin- 
cipe refticuì a' Cherici dell’ Egitto quelle 
immunità, deile quali precedentemente 
erano (lati fpogliati. 

Per quel che tocca agli ulficj , e ca- 
richi fordidi , così perfonali , come patri- 
moniali : da quelli erano egualmente e- 
ienti le perfone de' Cherici, e li beni del- 
le Chiefe. Co damo per quello effetto pub- 
blicò due leggi (a): e furono confermate 
da Valentimano II. e da Teodono il 
Grande (3), li quali parimente dichiara- 
rono edere quelli antichi privilegi delle 
Chiefe, e del Clero. Il che fece ancora 
Onorio: e perciò pubblicò due colliruzia- 
ni (4 ) , una delle quali fu da lui fatta 
fpecialmente a riguardo del Sommo Pon- 
tefice , acciò non fofse gravato da veruno 
flraordinario p-fo, ovvero ufficio fordido : 
,, Privilegia Venerabili Eccleliae , quae 
„ divi Principes contulerunt , imminui non 
„ oportet. Proinde et iam , quae circa Ur- 
„ bis Romae Epifcopum obfervatio inte- 

»> “c- 


(1) So^omettut lìlr 3. <ap. 2r. • N 

f'») Caci. Tbeod . Uh. XVI. tit . 2. //f* 
X. Gf ibid. Itg. 14 . 

{ Ccd. Tbetd lib. X l. tij. l 15* 

. ( 4 J Etdtm jtg. IU >4« 
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m^ràtà cuftodiat* t ta ut nihil e*traoN 
„ dioarii tìluneris Eeclcfia , vel fordidae 
~>i funtVionis adgrtofcat* „ Ed ,in uà* al- 
tra legge il medeflmo Principe determina ‘ 

>> Privilegia Venerabilis Ecclellae imminui 
j, non patitUur » ira ut nihil estraordinari! 

» muneris Ecc lefiae, Vel fordidae fjn£lio- 
») ni* adgnolcant* Quicquid igitur prae- 
» cepcis veteribus reverenti* Religioni ob- 
» tinuit , mutilati edam poéoae intermi- 
si natione prohibemus* Ita ut hi quoque, 

„ qui Eccledaeobteraperant, bis qui bus cau- 
li tum eft , beneficiis peffruantur * In que* 
ile due leggi ognuno può enervare, che 
1’ immunità de* Cherici li àttribuifoonó a* 
privilegi , ed a’ precetti de* Principi , e non 
alta legge divina. E queflo medefimo fin* i 
guaggio, quando di tal materia fi tratta, 

<i fcorge in tutte le leggi de* Principi, co- 
sì nell’uno, come nell f altro Codice* 

Chiunque tiens mezzana cognizione 
delle leggi "Romane, ben sa, che li Cit- 
tadini po(fe(fori dè* beni (labili, « forfè 
anche coloro , che efercitavano la merca* 
tura , o che godevano altre rendite cond- 
derabili portavano tutto il pefo degli uf- 
fici pubblici , ed erano obbligati a pagare 
tutti li tributi, ehe s* imponevano . Tulle 
Terre, e Città dell’Imperio Romano. E» 
fino liberi da tal carico li Tolda tr, gli uf«, 


Die 
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fidali ddlì Corte e per h fai povertà 
anche la plebe ì ficchi tutto il fardello 
era portato da' bene (Unti , chiamati cu* 
viale s , Decurtine s , Cenftliarii , perchè da 
loro (ì componeva il pubblico Coniglio 
delle t«r Patrie . £' vero che li loro ufficj 
«reno fregiati dalli pompofi titoli di onori 1 
e di onerevoli > ma per verità nel fondo erano 
pefanti/fimi , e rovinofi. Da sì fatti carichi 
adunque non li può dubitare , che nel 
tempo, che governarono {'Impero i Prin- 
cipi idolatri , li* Cherici poveri, che vive- 
vano per Io mezzo delle limofine de’ fede- 
li , erano efenti « Ma non fi può nè cre- 
dere , nè fperare , che ne folTero flati im- 
muni gli Ecclefiaflici ricchi, fe pur talu- 
no ve n’era. Nondimanco Cortantino ap- 
pena fatto pacifico polfelfore dell’Imperio 
ci’ Occidente, ordinò, che da quefto pefo 
fodero indi finitamente liberi tutti i Che- 
tici. Ricaviamo la verità di quello fatto 
dalla legge indirizzata ad Anolino Pro- 
confole dell’ Affrica nell’ anno 3 ■ 1 * ovve- 
ro nel feguente anno , di cui Eulebio fa 
menzione (i), ed -è Hata da noi antece- 
dentemente rapportata . Ma perchè quella 
beneficio di Collant ino, apparteneva fola- 

men- 
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mente' a que* (Perici , che fervivano fa 
Cattolica Chiefa > 1 » Donatici da maligna 
invidia fpinti, in varj luogii tumuUuofa- 
mente coflrinfero lì Cheriei Cattolici ad 
entrare negli uffici di Decurioni. Per la 
qual co'a Coftantino pubblicò un’ altra 
legge, che fi ritrova reg, (Irata nel Codice 
Teodofiano (i), colla quale reprefTe la 
temerità de' Donatici : „ Haereticorum 
„ fazione comperimu* Ecclefiae Catholi- 
„ cae CJericos ita velari , ut nomination 
,, nibua feu fufceptionibus’ alrquibus , quas 
,, publicus mos expofcit centra indulea (ibi 
„ privilegia praegraventur . Ideoque placet 
„ fi quem tua graviras inveneric ita vexa* 
i, tum , «idem alium fubrogare , & deinde 
„ a fupradifhe Religioni* hominibus in* 
„ jurias prohiberi. 

Nell’ anno poi 319. (offerendo i 
Cheriei in Italia il medefimo aggravio, 
Collantino pubblicò un fimigliante ordine 
a lor favore (a) : „ Qui divino culmi 
y 9 minifleria Religioni impendunt , ideft 
„ qui Clerici appella ntur ab omnibus 

y 3 omnino muneribuS excufentur .* ne facri» 
,) lego livore quorundam, a divinis obfc» 
» quii* avocentur. - - £ « 


fi) Coi. T he od» lib, 1 $, tU* 3f Ù 
<a) Ibidtm /<x* U * ’ • ; 
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E <11 bel nuovo nell’anno 33° elTen* 
do pervenuta notizia a quello ottimo Pria* 
cipe , che i Donatici della Numidia sfor- 
zavano i Cherici a follenere i peli Curia- 
li > calligò la loro audacia con una limi- 
gitante legge (i) *. „ Le£lores divinoruoa 
„ apicum > & Hypodiaconi, caeteriqueCIe- 
,> rici , qui per injuriam haereticorum ad 
, Curiam devocati funt abfolvantur » Se 
,, de caetero ad)limiliiiidinem Orientis ,mi- 
„ nime ad Curiam devocentur , fed inumi- 
„ nitate plenilfime potiantur . 

Seguendo le vefligU del Gottofredo , 
Sagacemente odorò il P. Antonio Pagi , 
qual fo(Te il pretelle, con cui i Donatili! 
allringevano i Cherici Cattolici a portar# 
i peli ben gravi della Curia .* fcrille adun- 
que , che li fuddetti Ereti;i (i) : Clericds 
attentandos , atque ad Curiam vocan- 
,, dos credidere : quali Immunitas Clerici* 
„ data a Collantino Magno ad Sacerdo- 
„ tes tantum pertineret. Verum Collanti- 
„ nus immunità tem ad hos pariter perti- 
,, nere vulc , per Numidiam nominatitn 
„ Provinciam : idque ad iimilitudineia 

„ Orien- 


(i) Ibid» //g, 7 . 

(z) Pagi Ann* 330 , 


Orienti*, ubi videlicet ea immunitàte ex 
•„ Collantini proculdubio expreffo indulto 
conllanter Clerici ex aequo , frueban- 
»i tur. ,, 

Quella beneficenza veramente grande 
i praticata da Collancino verfo i Cherici, 
produlTe in primo luogo una Tomaia - invi- 
dia negli altri Curiali i li quali offervava- 
no che per l’ efenzione delle perfone Ec- 
clefiillicbe lì raddoppiava Tulle fpalle , e 
. Tulli loro beni il peto de* pubblici affari • 
E per fecondo partorì ancora un altro ef- 
fetto affai peggiore del primo. Impercioc- 
ché conofcen doli dagli uomini ricchi, e 
facoltolì , che chiunque era annoverato 
fra’ Cheriei , rimaneva libero dal fuddetto 
abborruiffìino pefo .* non lafciarono di in- 
dù ftriofam ente proccurare di effere alcrit- 
ti in alcuno de’ gradi inferiori del Cheri- 
cato , quantunque non aveffero intenzione 
di foddisfare agli obblighi dell* ottenuto 
grado Chericale, nè curaffero di afcender 
mai agli ordini fuperiori. Si avvide Co- 
flantino , che quella invenzione riufciva 
non meno pregiudiziale al beneficio dello 
Srato, che al fervigio di Dio, e della 
Chiefa: laonde fcelfe i mezzi opportuni 
da reprimere una condotta cotanto frau- 
dolente , ed iniqqa . 

Per la qual cofa con una fevera leg- 
* ge 


Dicjitiz: 
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ge comandò, che s mimo de* ricchi, e cht 
era per la condizione del fuo flato ob- 
bligato a fervire la Curia, fofle dato il 
grado Chericalei e che fe dopo pubblica- 
ta tal legge, fofle ciò per avventura acca- 
duto , colui che era flato ordinato lì fcac- 
ciafle dal Clero, e 11 reflituifle alla Curia, 
dalla quale fi era appartato . Non abbia- 
mo difiinta notizia dell 1 anno, in cui que- 
sta legge fu promulgata . Ma è però cer- 
to , che fu fatta prima dell’ anno 320. 
giacché ìh quefio anno fu di nuovo con- 
fermata , e pubblicata (rj: ,, Quura Coa- 
j, flitutio emiffa praecipiar, nullnrn dein- 
■„ ceps decurionem, vel ex decurione pro- 
genitum, vel eciam inflruftum idonei* 
„ facultatibus , atque obeundis publicis 
,, muneribus opportunum , ad Clericorum 
,, nomea obfequiumque confugere : fed eoa 
„ de caetcro in defun&crura duntaxat Cle- 
,, ficorura loco fu broga ri , qui fortuna te- 
nues , neque muntribus civilibus tenean- 
tur obftrifcVr. Cognovimus illos etiam in- 
* 3 , quietari, .qui ante; Iegis publicationera 
Clericorum confortio fe fociaverint. i- 
deoque praecipimus his ab omni mcleftia 
„ libera tis , illos qui pofl legern iatam ob- 

fe- 

rix— h » * 


(1) Col r Tbetl, lib . 16. Ut. 3 . 
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fequia publica declinante ad 'Clerico rum 
,, aumerum confugerunt, Curiae ordini- 
„ bufqus reftitui , & civiiibus obfequiù 
infervire. 

E perché non orante quelli replicati 
ordini dati da CofUntino , l’JnterefTe non 
.tralafciava di fpingere gli uomini facoltofi 
A trovar varj madi , e prete (li per entrai 
re nell.’ ordine Chericale > fu fona a que- 
llo gran Principe di rinovellare il mede- 
.(imo (labilimento un anno dopo celebrato 
il Concilio Niceno,cioè nell’ anno 326. (c) 
,» Si inter Civitatem, & Clerico* fuper 
„ alicujus nomine dubitetur, fi eam ae- 
• ,) quitas ad publica trahat raunera , & 

' »> progenie municeps , vel patrimonio ido- 
„ neus~ dignofcetur, exceptus- Cleriris, 
„ Civitati tradatur. Opulentos enim fu- 
„ bire fecali neceftìtates ©portet , paupe- 
» res Ecclefiarum divitìis fuftentari. „ 

. - Il Tillemonte nelle memorie fpettan- 
ti alla vita di Coftantino (2) o (Ter va , 
-che quello Principe dopo aver fatte nell* 
anno 320. e nell’ anno 326. le leggi da 
noi già rapportate , colle qual» comandi 
non doverli ammettere nell* ordine Che- 

-■ . rica- 


di) Co/i. T be od. fib. JtgL f» 
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ficaie i Beneftanti , «d i Decurioni: fece- 
dipoi nell’ anno 330. una bovella coftitu- 
zione , contenente ordini preinurofiflìrai , 
acciò fi tnantenga 1 * Immunità de’ Oberi- 
ci a riguardo de’ pefi , e delli carichi pub- 
blici. Su quella oflervazione egli muove 
una difficoltà, dicendo, che fé colle fo- 
prannominatc leggi precedenti Coftantin© 
aveva rigorofa mente efclufi i facoltofi , ed 
i decurioni dall’ effiere arameffi nell’ ordi- 
ne Chericale .* non potevano per confe- 
renza trovarli Oberici, che in qualità 
di decurioni , e beneftanti fodero tenuti 
a foftenere i pefi del Pubblico , laonde 
fembra. .a lui inutile , e fuor del bifogno 
la legge fatta a beneficio del Clero nell*' 
anno 33®.. Il Tillemonte ha giudicata di 
tanta forza quella difficoltà , che lafcis 
ad altri la cura di ritrovarne la foluzio- 
ue : ,, Il femble , que cette defenfe d’ or- 
donner les decurions rendoit inutile 1* 

' exemption des charges . Cependanc il 
9 , faut dire che cela n’ etoit pas,puifque 
Confiantin fe met en peine de mainte- 
, nir cette exemption par fa lci du 5. fe* 
9 , vrier: 330. Nous laiflfons cette difficultè 
i,, a ceux qui font plus babiles. j, 

- ; ' Io quantunque fia fornito di abilità 

. infinitamente minore 0 quella , che il 
J’illiDMOCff po (fede va i (pò però perfuafo , 


Digitized by Googl 


» 3 *' 

che il dubbi# da lui motto potta probabil- 
mente fcioglierfi , riflettendo, che le leg- 
gi ftabilite nell* anno 3M>. e 316. aper- 
tamente efcludono dall’ obbligazione di 
foftenere li carichi del Pubblico que’ Che- 
rici facoltofi , che erano flati ordinati 
prima della pubblicazione delle fuddette 
leggi, e della legge < fatta qualche anno 
antecedente , come già abbiamo notato » 
AH’ incontri nell# coflituzione del 330. 
Coftantioo reprette la temetità degli E- 
retici della Provincia dèlia: Numidia , cbe 
pretendevano forzare i Chetici , li quali 
erano per origine decurioni ,1 e che erano 
(lati aferitti negli Ordini minori a pren- 
dere il pefo degli ufficj pubblici. Sicché 
dall’ agno , in cui furono promulgate le ' 1 
leggi, per mezzo delle quali fi efclu- 
dono i decurioni dalla facra Ordinazione j 1 
fino all* altra pubblicata nell* aDno 530» 
non vi feorre altro fpazio di tempo fe 
non di undici, o di dodici anni. Or chi 
può^dubitare, che potevano trovarli .'moN 
ridimi Cberici collocati negli Ordini mi- 
nori, « che avevano ricevuto 1 * Ordine 
Chericale tredici., quàttordici ,.ed arrebe 
trent* anni' prima , che fe I fuddette leggi 
fottero (late, fatte , e che nondimarteo da- 
gli Eretici Donatifli fi volevano obbliga- 
le « (ottenere il carico, della Curia con* 
w-. tro 
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tro alfa chiara difpoGzion dell* Iraperador - 
Corta ntino ? E* ben noto a qualunque 
tiene leggiera notizia deli’ antica difcipli- 
na Ecclefiaftica, che in que’ primi fecoli 
groflo numero di Cherici degli Ordini in- 
feriori , (lavano non foto per inoltirtìmt 
anni , ma anche per tutto il corfo della 
lor vita nel barto grado, in cui dalla 
Chiefa erano rtati fituati , e perciò non 
tnt prendo la fatiga di addurre qui inu- 
tilmente le pruove» 

Ritorniamo ora al nortro proposto i 
li rimed; praticati da Cortantino per e- 
ftinguere 1’ abufo da noi fpiegato , quan- 
tunque averterò rirtabilita la fortuna delie 
Curie : in pregrefso di qualche tempo 9 
perchè Tempre varia la forte delle cofe u- 
xnane , produfse un grave dirturbo alle 
Chiefe , conciortacofachè non mancavano 
perfone inquiete , e torbide , dalle quali 
fi moveva lite anche a* Preti, ed a* Dia* 
coni, pretendendo col prcterto delle fud- 
dette leggi, che fofsero aftretti « forte- 
nero i peli della Curia • • • . 

Per la qual cola i fuccefsori di Co- 
flantino dettero varie provvidenze per ta* 
gliare il corfo a quelli odiolì/simi litigi* 
flabilirono perciò che fi facefse diftinzio- 
ne fra le perfone , c li bem degli Ecclo- 

fia- 
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Cadici j e liberando le perfone da! pefo, 
ri lafciaron© li ben: loro fottopodi . 

Codanio volle , che folamente i Ve- „ 
fcovi , non meno a riguardo delle perfo- 
ne loro, che a riguardo de’ loro beni, 
fofsero efenti dal carico (i) : „ Solum E- 
3> pifcopum taculraces fuas Curìae', ficut 
9Ì antea fuerat cónftitutum , nullus adigat 
^ mancipare .* J fed Antiftes* tnaneat , nec 
3, faciat fubdantiae cefsionem . „ Concer- 
ie ancora il raedelimo privilegio a’ Preti, 
*' Diaconi, ed a tutti g’i altri Cherici, 
fe fofsero dati ordinati per foddisfare al 
«Jefiderio del Popolo, e coll* afsenfo del- 
la Curia • Ma fe fofsero dati ordinati 
fuori di quede cìrcodanie i in tal _ cafo 
dolsero cedere alli loro figli» ovvero al- 
ti loro parenti due terze parti delle pcf- 
lefsioni , fodituendo quelli in luogo loro 
al fervigio delle Curie . O fe fofsero pri- 
vi di figliuoli, e parenti, in tal cafo af- 
fegnafsero due terie parti de' beni alla 
Curia , e ritenefsero 1 ’ altra a lor bene- 
ficio fi). 

Il vecchio Valentiniano n«l principio 
fiel fuo Regno, cioè nell’ anno 364. re- 

* fe ' 

. : 

{*) CoJ. Tbtd Uh. 1 1 . tit. I. le*. 45 , 
(*) Gtd, Jhtdt tidfm 49 * 
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h queflo flabiliménto alquanto più duro, 
e molefto a’ Chenct > ordinando chi; quan- 
do fodero per la loro condizione obbli- 
gati alla Curia, dovettero rinunziare le 
facoltà che po. ledevano , ad alcuno de* 
loro parenti, al quale rimanette il pelo 
di Servire la Cura .* o fe non avellerò 
parenti , che volettero prendere quella bri- 
ga , fodero tenuti a cedere i beni alla 
Curia (letta • E fe per avventura i Che* 
rici foflero renitenti ai abbracciare- que- 
llo partito , Valentiniano comandò, che 
fodero forzati a fervile etti raeciefimi , ed 
a foftenere pedonalmente i carichi pub- 
blici (x) .* „ Qui partes digit Ecclefiae , 

,, atte m propinquum bona propria con.* 

„ ferendo eura prò fe faciat Curialem ,aut' 

9 , fàcui.tati bus Curiae cedat , quara reli- 
9 , quit > ex neccttìtate revocando co , où* 

„ neutrum fecic , quut» Clericus ette 
t , coepittec . „ 

A capo però di fette anni,eìoè nell* . 
anno 371. mitigò in qualchq parte 1* 
•fprezza della iuddetta legge , ordinando, 
«he tutti coloro, li quali erano flati or- 
dinati Cherici innanzi che egli fotte flato •. -, 
inalzato al trono Imperiale., doveflero-ri*^' 
X. X . N, xxv, L ma- " . «' 



0 ) CW. X itti. Uh, 1 1, tir, i. /. 59, 
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ina nere efenti dal pefo delta Curia quan- 
tunque fotfero obbligati a portare tal pefo 
per le facoltà, che po (Tede vano ( 1 ) .* Hi 
qui Ecclefiae juge obfequium deputar unt Cu.» 
ritr babeantur immunet fi tamtn ante or - 
tum Imperli no fi ri ad cultura [e legir nojìrat. 
corttulì ffe confi iterit i 

Ù Imperador Valente fratello dì 
Valentiniano dichiarò, tutti l Chetici im- 
muni da’ pubblici pefi 5 quando però, per 
dieci anni avetfero goduto il grado Che- 
ricale , e fra quel tempo non fotfe.ro fla- 
ti dalla Curia richiamati per fofterjere le 
funzioni Curiali (a) ? „ Quicumque ex 
„ Curialium natus genere ad Clericatum 
,, veneric, & praejudicium fanguinis cae* 
„ perit> poflulari certi tempori* defini- 
„ tione defendatur i. ut fi. in confortio. 
,, Clericatus decenniunv quieti* irapleverir, 
3 , cum patrimonio fuo in perpetuum ha- 
,, beatur immunis ^ Si vero intra ; fi.nitos 
annos fuerit a Curia revocatu* , cum 
„ fubftantia. fua fun&ionibus fubiaceac 
„ Civitatis «. Obfervaado hoc , ut hi quos 

iì de- 


(i) Codx The od» lib* 1 6 » t/t, t m 

leg, ai. 

(r) Cod, Tb«id, Jik XV 1% tit* 2 t 
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j, decennium vindicat , peti tiene fuper- 
,, flua minime fatigentur . „ 

AH* incontro Valentiniano II. nell* 
anno 375. non volle dare veruna efen- 
alone a* Cherici , a riguardo de’ peli Cu- 
riali , fé non fatto la condizione di do* 
ver faftituire altra perfana in lor luogo , 
che foddisfaceffe a* pubblici carichi (1) .♦ 
9 , Juffio qua libi Judeae legis homìnes 
9> blandiuntur , per quam eis Curialiutn 
„ munerum datur immunità; , refeindatur: 
„ quutn ne Ciericis quidem liberum fit , 
,, prius fe divinis minifteriis mancipare , 
j, quam patriae debita univerfa perfalvant. 
■)ì QuUquis igitur vere Deo dicatus e(l , 
alium inftru&um /acultatibus fui* , a d 
„ munera fe complenda conftituat. „ 

Teodofio il Grande nell* anno 383. 

. rifolutamente (labili che non fi permettef- 
fe ai Curiali 1 ’ entrata nel Clero fenz* 
la totale rinuncia di tutte le lor facoltà (z) .* 
„ Curiale; qui Ecclefiis malunr fervire 
quam Curiis, fi volunt effe | quod fi- 
mulant , contemnant illa quae fubtra- 
** hunt: nec enim eos a!iter n.fi conterà- 
' ti§ patrimoniis liberamus : quippe ani* 
” L » „ mos 



'l 1 ) CoJ, ’Tltodof. Uh. il. tit» 1 . /. 9 f. 
(a) <W. 11. ùh U h 
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roos divìti* obfervatìone devznfios roì 
decet patrimoniorum defiderhs occupa- 
#J ri . „ Contenano lo ftabilimen o naede- 
fimo nell’ anno 3X6. dichiarando, che ie 
'i Cherici , che appartenevano ai a Curia 
volavano edere immuni da’ pubblici peli , 
era bilogno che rinunziaffero ad altra 
perfona , cne doveva fup iiir le Ior veci , 
H patrimonio che poffedevano (1) .• Ad 
' Cvriam Citrici pertinente r feiant , ex pa- 
trimoni» fuo , fi ipfi immune! cupiunt per- 
manere , alio? idoneo! offe facirndo! , qui 
tecedfrtliùm praefentiam , perjenarnqtte repi- 
tuant in publicis tnuntripus fubeundh . 

. - J Con >utto ciò nell’ anno 390. fece 
lina novella, e più benigna dererminazio- 
*e * elTendafi compiaciute di liberare da* 
carichi della Curia tutti i Preti , Diaco- 
ni, ed Eforcifti , che erano fiati ordina- 
ti innanzi al fuo fecondo Confoiato , cioè 
Innanzi all’ anno 3 8 8. (*)„Qui ante fe- 
„ cundum ConAiiatum manfuetudinis meae 
j, ex ordine Curiali , vel Prcsbyteri fa- 
* „ digiuni,' vel minifierium Diaconi , vel 
‘ „ Exorcifiae fufeepir officium , omne ejus 
*■ >> patrimoni um immune a Curialibu* ne- 

1, -fk'-.f • i* 


fi ) Idem tod- tit. leg % 1x5. 

: (*) Cfid. Tbtodof, Kb, ttm Hf* b 
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9) xibus habeatur, «c liberum •> Hi ver$ 
„ qui le ad reiigio/a divini culaia obie- 
,, quia , quocumque fub nomine poli rae- 
,, morati Confulatus tempora contulerint , 
„ cmni fciant cedendum ede patrimonio . „ 
Fece la mideùma dichiarazione nell' 
anno 391. (1 ) „ Dudum luper his , qui 
„ reJi£ìa Curia , vel Senatoriali) dignità* 
,, tem adepti funt, vel Chriftianitatis ob- 
„ tentu Curialium { e confortici fepararunr, 
„ evidens San&ionum noftrarum procedi*. 
3 , au£ìorita* , ut fi eorum perfonas vej ho- 
„ nor , vel relig o defenderet , qnod ex 
3 , Curiali fubfiantia vel ip(ì retine; eli r , 
5, vel in alias tranftulident » obnoxium 
„ publicis defcriptiomhus haberetur . £vi* 
„ dens etiam publicis defcriptionibus ha* 
„ beretur Evidens etiam praecep 0 no- 
t> Aro te»pus expredunneft ex quo Con- 
>, lulatu 0 qui de Curialibus ad Eccle- 
jj Cam confugifTent , omni fcirent patri» 
3> tnonio Cunae e de cedendum « 5> 

Antecedentemente abbiamo latta me» 
moria di una Orazione indirizzata da S* 
Gregorio Nazianzeno ad Ju Danti tn Tribù » 
tvrum Exaequatorem. in cui il Santp foj> 

* , L 3 te* 


( 1 ) t C*(U Tbtedpf, Jifi» it. fi** 9* 
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temente raccomanda a quello Magifti*ato 
i poveri Monaci , acciò fi compiaccia di 
renderli liberi dal pelo dei tributi • A 
quello ftelso Signore fu fcrìtta una let- 
Jera dal Nazianzeno , per mezzo dell» 
quale caldamente lo fupplicò a voler li- 
terare i Tuoi Cherici , fecondo la verdone 
del Billio,dal pagamento dei tributi (i): 
yy- Quin edam Clericos meos , quos a te 
yy popofei , tributi penlione libera . „ li 
Gortofredo riprende la traslazione di 
quello dotto Interpetre, e foftiene che il 
Santo non ricercava da Giuliano la fera- 
plice efenzione dal pefo dei tributi a prò 
de’ Tuoi Cherici, ma la libertà dalli gra- 
vlflìmi carichi della Curia (2) r Eoque ro- 
fero Gregorii Ka\ian\ent Epifielam ad Ju- 
lia num 166. qui Clerico r (ibi mi nifi, r ante s 
r ì; ct 7 r 0 y^ctj)vi; Curiali deferìptione li . 
lev ari pofiulat : jufiiore rattorte adhuc quam 
Officiale r omnis generi r Judicibut minifiran - 
ter Curia fìberantur ,£f Civitaiihus dona nt uri 
TOl HAI TX$ 7Ti p/ ìfJtì 

xXvipxxoù; , orco; Trip ymorxfjiM 

rii; ypcMpH; ( ot7roypa<pH; babft Co • 
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dex BocHeUnus ) {\iuS ’lpaxrov . ìkhpo 

ori hiotv rcóv 0L7 t /- 

xrrcav ( à.T0 7 rcùV BvdL ) i<rrì alkcv$ 

(tèr itoli outIav ohttr xaS/epsvr 

Ta> Siajy irì f 6 punfì 7rpoìxct jSou - 

teoSati Rivoli %p mirrò» t iteti a)koLt$ 

vi 9 nÓMin Trarrete; t ou<; mpì tq 

/3 fi [tot fi 6 it roti , ììfJtHy <fg fwfè toug 

cruvórrn; xeti 3 , fpotrtuoyTa$ , nati 

return 7 rctp vfxóoe rcov oix&oroiTar . 

„ Quo loco ,p/pa<prf>vel potius oÌ7roy potati 

ert defcriptio,ut vocatur quoque i. njt 

in fin. feu funaio , quae ratione pa- 

,, trimonii fuftinetur , Ifem oi TTipi TQ 

fivfJlZ fnnt Officiales , qui Tribunali- 

,, bus Judicum praeflo funi , quos hic 

comparat Gregorius cum iis , qui Epi- 

3 , fcopis ministrant Ì 7 ri<rytÒ 7 F 0 i$ orvyó ** 

„ rie; nati &epot7rtvoyTt$ Quare er- 

,, rat interpres Gregorii , qui yp%~ 

„ <pyy > vel dyroypatptty ibi tribù- 

,, tum rertit , irem rOu$ 7r tpì ro 

^ gip*, interpretatur , qui facra- 

rium aicabiunt . Gregorius quippe ibi 

argumentum ducit ab Officialibus , qui 

minifìrant Judicibus , feu bis > qui ad 

„ v 

1-4. ,% tn- 
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Tribùnalià eorum apparent , ad Clerico», 

„ qui miniftrant Epifcopis . „ 

Non ammattono replica le ragioni 
addotte dal Gottofredo » per la qual co- 
fa le parole del Santo par che debbanfi 
traslatare nella forma feguente : Ae et t arre 
Clerico t meor qnot a te petii ì a de f cripti o ne 
Ubera : tllttd perpendent rem effe valete in- 
credibile m , aliot quidem emnes f acuita- 
ter ce ^fer rare Deo y te airtetn ne gratis qui — 
dem velie effe benignutn . Et a/ior quiderte 
etnnet , qui in foro verfantue Civìtatibur 
donnei ,• nobir autem ne eos quidem , qui 
ftobifeum funt , & nos verter antur & bue e 
a zohis familiari (fi mi t , quei fertajfe mi- 
Stime dedecore afficimar * 

Poffiimo verifirailmente credere r cha 
S. Gregario av fse ottenuta la grazia ri- 
cercata da Giuliano » giacché nella lette 1 - 
ra, che fiegue immediatamente a quella y 
che abbiamo traferitta , unicamente il San- 
to fi occupa in ringraziamenti , Ti quali I 
non abbiamo argumeoto da rapportarli 
ad altro affare . Che che fia di ciò , è cer- 
to, che la pietà di qtrefto Magiftrato pro- 
cedeva con tanta delicatezza di cofeien- 
za nell’ efercizio del fuo graviamo uffi- 
cio , che non ebbe difficoltà di chiamar 
S. Gregorio, perchè 1’ affirtefse ccl fuo 
prudente configlio nei diftribuire Ti pefi 

fpet- 
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Ipett’anti a* Cariali. E' manifedo ciò Hai-’ 
la lettera cento felsantotto , nella quale 
il Naziameno fi fcufa Hai fervirlo in que- 
lla occafiene, ritrov^ndofi egli trattenuto 
da, qualche infermità, il Biiiio nella tra- 
slazione ha conunefso il medefimo fallo 9 
di cui fu ripigliato dal Gottofredo, coll* 
occafione dell’ altra lettera antecedente- 
mente da noi difaminàta .* ficchè . abban-; 
donando la verfione da lui fatta , trasfe- 
riremo nel latino Idioma il fenfo del San- 
to in quella maniera .* „ Ad monade- 
rium nos vocafti , refi e faciens , tam- 
quam facies confiderationis , quam ha- 
bes de exaequatione - Neque enim par-, 
vara curarti haec res defiderat.Ego vero. 
fi commoda valetudine uterer , pronità, 
fané animo affuifsem . Atque etiam fi 
Dei voluntas ita tulerit , cuna tempus 
erit , fi fieri queat ad te veniam . v 
Ma ripigliando il filo del nodre ra- 
gionamento , dobbiamo ofservare , che S* 
Ambrogio afsai opportunamente fi valfo 
delle fopradefcritte leggi fatte dalli Cri» 
ftiani Imperadori per refidere alle pref» 
finti i dante , che faceva # prefso Valenti» 
niano II. il celebre Simmaco , coll’ occa- 
fione , che quedo eloquente , e dotto Se- 
nato r Romano fi era imprudentemente 
Impegnato » fadenere la. già ^adepte , | 
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roonboncfa Religione Pagana* Pretende»* 
egli che fusero, mantenuti a benefìcio de* 
Sacerdoti Idolatri, li dipendi, lucri , e 
privilegi , dell i > quali erano dati forniti 
ne* tempi, che regnavano ì Principi della 
lor religione. Ma da S. Ambrogio accor- 
tamente fi mette in confidera^ione a Va- 
lenciniano, che farebbe ccfa affai fconcia 
il concedere quedi vantaggi a’ Sacerdoti 
pagani , quando i Sacerdoti Cridi ani per 
con edere obbligati a fodenere i peli del- 
le Curie , comperavano quefte privilegio 
colla intiera perdita de' loro beni (i ) • 

,, Si privilegiura quaerat Sacerdos ( par- 
la del Cridiano ) „ ut onus Curiale de- 
^ clinet, patria, atque avita, & omnium 
^ facuicaium pofsefsione cedendum ed 
quomodo hanc gentiles fi haberent in- 
^ gravarent querela» quod Sacerdos fe- 
„ rias miniderii fui emat totius pa rimo- 
?) nii fui damno: & privatae univerfae 
„ commoditatis difrendio ufum publici i 
yy mercetur obfequii 5 praetendens comma- 
), nis falutis excubia 5 , dcmedicae inopiae 
„ fé. mercede fola tur , quia miniderium 
n non vendidic* fed gratiam comparava. 

n Co °- 
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>, Conferte ' caufsas : Ves eyeufare vuftis 
i, Decunones , quum Eccleliae excufare 
„ non liceat .^acerdocem. Quod ego non 
y, ut qucrar , ied ut foant quod non 
querar comprehendi > malo enim noe 
„ pecunia minores efse , quam gracia. „ 
Se da alcuni dell’ ordine F.cclefiaftico 
feriamente fi meditafsero quelle gravifsi- 
uae parole , non raetterebbono tal Fata 
fo/sopra la Repubblica, fufeitando quere- 
le, e fcandali, per vili, ed illegittimi in- 
terefsi temporali: riputano effetto di ze- 
lo quelle incraprefe , quando S. Ambro- 
sio , ed altri Santi Veicoli del Aio fecolo 
A contentavano {offerir con pazienza per 
-lo bene della pace Criftiana peli grandi!* 
Ami, e quali intollerabili > facendone ap- 
pena qualche umile éfpofizione, come di 
paesaggio , agl’ Imperatori più pii, e piò 
•difpolri a ricevere le correzioni, quantun-« 
que afpre che lor (ì facevano da* buoni 
-Sacerdoti, allorché fumavano eCser giunta 
1’ occafìone opportuna . 

Fra li Principi di quella eccellente 
-condizione , è noto a tutti, che merita 
il vanto maggiore TeodbGo il Grande* 
Nel tempo che «gli regnava avvenne, che 
per {edizione popolare fu bruciata una 
Sinagoga de* Giudei j TeodoGo comandò 
«he foffero puniti i principali autori del 

U mia- ; • 
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rais tatto: e perchè credeva 'che il Vesco- 
vo fede (lato il fegreto promotor della 
fediziefa intraprefa, fu da lui condanna- 
to a dover fabbricare a fue' fpefe 1* edi- 
ficio rovinato. Spiaeque fommamsnte a J>'« 
Ambrogio quello decreto. Per la quai 
cola fcrilfe a Teódolio, di cui era il ve- 
ro Padre fpirituale ; Egli adduffe molte 
ragioni per ritratto dall’ e(ecuzione della 
rigida lentrcnza che aveva pronunciata» 
Fra le ragioni -, di cui fi valle , gli elpo- 
fe molti gravitimi torti, che t Sacerdoti, 
ed » Cherici foffer ivano lènta farne o ri- 
fentìimehto , o querela . Mette prmcipal- 
zuehte innanzi agir occhi di Teedofio , 
che Ipeflfe fiate vecchi Cherici, anzi Sa- 
cerdoti, che avevano confutimi trenta e 
più anni nell’ efercizio del tninillero fa— 
erano forzati ad abbandonare H di- 
vino fervigio, per applicarli a federare 
pefi della Curia (i) : „ Quomodo excufa— 
„ bo apud Epifcopos , qui nune quia per 
„ triginta & innutneros annos Presbyteri 
,, quidem gradii fu-nfìi, vel Mmillrr Ec- 
3 , clefiae retrahuntur a munere Sacro , Se 
,, Curiae deputantur , graviter gemutiti 
5, Nana fi qui vobis sailitant, certo mili- 
1 ' ' „ tioe 

(i) Amlrtfitii epifl. 47» etiti, 

tra/» Mtnt diftt 
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3 > tiat tempore fervantnr»-. quanto ungi* 
j, cos coitGderare debetis qui Deo m li- 
,, tant? Quomodo inquam hoc ex-ul'abo 
„ apud Epdcopos , qui queruntur deCle- 
,, ricis , & impresone gravi vallar» Ieri» 
«, bunt Ecclelìas ? „ < , . 

H diiordine,cd il male era certamen- 
te gróvfs.mo: nondimanco a quello maio 
qual riparo li oppone da S. Ambrogio ? o 
qwal partilo da lui fi prende per darvi il 
convenevo e compenfo ? eccolo; Hoc ta- 
tntri in notitiam c tementi* tu* pervenir* 
•velui: ae hoc ut placet arbitrio tuo cor fu* 
Jere , & temperare dignaberis . Veda fi a* 
dunque che per un tanto , e sì grave 
pregiudico deila Cfeiefa , il baino noa 
impugna il paftorale , per vietare a Teo- 
doli© 1 ! ingretio della Chiela : ma ilmplice- 
mente preferita il fatto alla coafide; azio- 
ne del Principe , ut fuo arbitrio confulat , 
13 temperet . E pure chi parla in tal for- 
ma è uno Ambrogio, di cui- Teodosio af- 
fermò, che folle fiato 1’ unico da lui cò- 
nofeiuto veramente Vefcovo , pieno di ze- 
lo , e di libertà degna di Pallore di S» 
Chiefa. 

Del rimahente , per comune fenti- 
mento degli eruditi , probabilmente fi cre- 
de, che quefia faggia ed umile rimofiran* 
SSh fotta da S* Ambrogio a Teodolio fi# 
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cagione, che quello Principe dì veneratif- 
• fi ma memoria prefio tutta la Chiefa , a* 
Vefie pubblicata nell’ anno 390. la collie 
turione da noi antecedentemente divifaca, 
per cui ordinò, che tutti coloro che era- 
co entrati nel Clero prima del fuo le* 
condo Confoiato , quantunque fodero di 
condizione Curiate, non fodero obbligaci 
a portare i peli della Curia * 
v E’ parimente degna di effer qui re* 
giurata la faggia riflefiìone fatta dal Til- 
lemont tuli' ultime parole del b. Dotto-' 
re da nei rapportate (1) j ,, Les Ève* 
» fques alfligès par tette Vexation , qui 
„ ruinoil les Eglifes , & leur faifoic jet— 
3 , ter de prefondes foupirs, en ecrivirent 
„ ( a Saint Ambroife ) qui reprefent* 
,, leurs plaintes a 1 ’ Empereut , ajouttnt 
9, neamm -ins , qu’ il en ordonneroit com* 
9, me il luy plairoic ì ( n’ eftant peut 
9, e fi re pas fachè qu* on obligealì les 
9, Ecclefiafiiques a quitter leurs biens ) 

9, & a fe contenter de J. C. pour parta* 

9, ge , felon les patoles que rous avos 
S} rapporrées de luy fut un* autre occaiiob.,, 
Quelle leggi t per le quali li chiude* 

va 


( 1) Tilltméni ttm. xo. idìu Par fi 


va a’ Decurioni t* Arsila di entrare nel 
Clero, e che li più religiofi Imperatori 
per gl’ intere!!» dello Stato erano fonati 
a pubblicare , non Tempre fi offerivano 
con una rigida efattezza , e perciò tal 
fiata producevano travagli grandidìmi alti 
maggiori Prelati della Chiela * Ne abbia* 
mo una chiara pruova nella celebre lettere 
di S. innocenzio I. diretta a Vittricio Ve* 
feovo di Roano . Viene avvertito quello 
Vescovo dai Sommo Pontefice Innocenzio 
a guardarli dal ricevere nell' ordine Che* 
ricale coloro , che appartenevano al corpo 
delle Curie i perchè tali ordinazioni potè* 
vano dare occafione ad afflizioni gravidi* 
me , nel cafo che dall’ Imperadere fi fof* 
fe prefa la rifoluzione. di comandare , che 
li Chenci della condizione Curiale fof* 
fero reftituiti al Configlio delle loro 
Terre, e Città per efercitare le funzioni 
della Curia. E ricordava a Vittricio , che 
> egli medefimo fu tellimonio degli travagli 
che fofiferfe S. Innocenzio per impetrare 
dall’ Imperatore la rivocazione di UH 
ordine fimigliante , fatto non folamente 
contro a’ Cberici degli ordini inferiori , 
ma anche contro a’ Vefcovi t Praetere ». 
frequentar qviJam ex fratrìbus neftrir , Cu» 
riale r ve/ quotlibet pu b lidi funflionibut oc* 
eupates Qltr 'uot faceti cwuncluttl : quibug 

pfieé \ 
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pofiea major triniti* CWM de tevoeaHdif eh- 
aliquid ab Imperatori praecipitur , quatto 

fratta nafcìtur de afcitir * • • 

’ jit certe in exemplum j ollicituda Éf trifii - 
t/a f rat rum , quam faepe pertulimm Im pa- 
ratore praefente , quvm prò bit faepiut 
rogare t; /ut , quam ipfe nobìfcum pofitut ca- 
gno vi jii y quibut non foium inferiore r C/o- 
rici ex Curialibui , vernm etiam in Saror- 
dotie confittivi fingevi molefiia ut redderen- 
tur inftabai . 

Regnava allora 1 ’ Imperadore Ono- 
rio » per la qual cofa è affai credibile f 
che foffe avvenuto quello memorabile ac* 
cidente d’ intorno all* anno 404* giacché 
in quello anno coffa per la ftoria eflef 
venuto Onorio nella Città di Remi . 

In si fatte occalìoni il maggior tra* 
vaglio nafeera dalla con federazione , che 
ritornando i Cherici all’ efercizio delle 
funzioni Curiali, potevano tal fiata affere 
obbligati ad apparecchiare i pubblici fpet-" ( 
tacoli y ed a prefedervi, e almeno effervj. 
prefenti , Confiderà quello diforline nel 
luogo notato lo ffeffb S. Innocenzio :Con-\ 
fiat enim eot in ipfir muniti voluptatei e—, 
tiam exbibere , quar a "Diabolo inventai effe 
non dubium ofi y & ludorum avt munerum 
apparatibui avt praeejfe , avt forfitan in- 
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E* paruto quefto difordine troppi» 
mirano alli dotti Religiol Benedettini del- 
la Congregazione di \ Mauro . laonde 
fulle lettere di Santo Ambrogio fcriffere 1 » 
nota /eguente (i) Curiae porro offi- 
„ cium Clcricis piaxime onerolum erat % 
,, quandoquidem ad illud tributornm, ac 
„ publicorum aedificiorum cura pertine- 
bat • OneroÉus tamen adhiic fuiffet y 
„ fi fpe&aeula profana curare Clericos o- 
,, portuifiet , ut Innocentiu* I. Decretali 
„ fua ad Viftrìciutn fytbomag, cap. 13. « 

videtur fign ficare . Proba- 

bilius tamen eft intelligendum effe eum- 
dem Pontjficem de Jaicis Ciuia : ibus % 
quos vetat in clericale!» gradoni ado«? 
„ ptari . „ Ho forre dubbio fe I’ inter- 
pe' razione de’ Padri di S. Mauro fia lm 
più probabile, che poffa darfi alle pardo 
d’ Innocenzio, perchè il Sommo Ponte- 
ee vuole deferivere l’ afflizione della Ch’e- 
ffe gl’ inconvenienti che nafeevano dal 
ritornare i Cherici all’ ufficio de* Curiali; 
e perciò ofserva I* obbligo che coftoro 
avevano di apparecchiare i fpettacoli , e 
di darvi la neceffaria affiflenza . Or f« 
ciò aveva luogo fidamente quando i De- 

curio- 
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» tam trìbae, ut ab a’its quidem pet 
„ calura mani vtXeCur , fio ea m fauftas 
fy quoque cibi ipli -beili , acque militari* 
,, Imperò fpes dabis : te inquam oblecro 
n ut »a res tibi curae fit . Nani quibus 
j, res imxitme in manu fune, & in qui» 
5 , bus rerum omnium fumivi tamquam in 
y, trutim nutac-, h s potiffimum Deus ^ 
„ ipfiufque auxilium curae effedebet.,, • 
11 m'o dubbio nafee da una ofTer- 
vaziooe di Giacomo Goctofre-Jo , a cui 
venne in oenfiero di foftenere , che foffe 
falla la comune , e ferma credenza d'gli • 
eruditi , che falla teftimonianza di S. Gì. 

' rolatao , e di alcuno degli altri Scrittori 
antichi hanno affermato , che Valente a- 
veTe pubblicata una legge, per la quale 
« viva forzale lesile ratamente a veffe fat- 
ti arroiare nelle milizie dell’ Imperio in* 
finite perfone , che menavano vita mona* 
ftica • Credette il Gottofredo , che il 
pretefo erro r e degli Eruditi a veffe ori- 
gine dalle parole mìliùnt , & militanti 
' Crparuets , nat <rr paréti# or 3-«/ , le 
quali nell 1 età di Valente comprendevano 
fotti gli tfficj , e carichi pubblici., cosi 
fpettanti alla milizia armata , come alla 
togata , e perciò lignificavano parimente 
•lì uffici Curiali, e della Patria. Su que* 

; * ‘ * « > - - fi» 
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#a grammaticale ofservazìone , egli argo- 
menta, che eisendo dati corretti i Mo- 
naci dalla legge di Valente (i) a ridur- 
li a menar vita togata nelle Curie , liafi 
prefo l’ equivoco , che falserò flati obbli- 
gati a farli faldati « 

Non è mio intendimento appigliarmi 
0 quella Temenza dei Gottofrede , che 
certamente con difficoltà può accordar fi 
coll’ efpreffioni degii antichi .Scrittori , da* 
quali il fatto fi narra . Ad ogni modo , 
le pruove che egli produce per dimotlra- 
re, che li Toprannotati vocaboli conven- 
gono egualmente all’ una , ed all’ altra orci- 
aia , a me lembra , che non pofsano rice- 
vere contrailo * òicchè polliamo fofpetta- 
re , che fofse flato forzato il Lettor® 
Marnante a ritornare all’ elercizio Curia- 
le , giacché il Padre era flato di tal con- 
dizione : perchè alla parola trrpeirtcoT)it^% 
tifata da S. Gregorio per dileguate 1® 
profeffione del Padre di Marnante , fran- 
camente può darli quello lignificato. 

Nè fa molta forza in contrario il 
conliderare , che Efebico fofse un Gene- 
rale d’ Armata, come è chiaro dal fino 
v — - " della 

. \ 


(1) CW. T bt$d, /#£. 63. Vide* 
flanibut * 
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<lelia lettera del Nazianzeno , perchè 
anche dalla lettera , che egli fcrifse a prò 
del Diacono Eutalio apparisce, che codui 
fu dai ibidati corretto a prendere la cura 
o di efigere , o di pagare il tributo 5 co- 
me ha ben potuto il Leggitore ofservare « 
nella relazione da noi antecedentemente 1 
fatta di quefto accidente f Non efsendo 
cofa nè nuova , nè rara , che fi diano 
molte cure civili agli ufficiali militari i 
fpecialmente quando la loro perfetta efe- 
cuzione tiene bifogno dell’ ufo della forza. 

( Sari continuato noi feguente Tomo • J 


Tino del Tomo decimo» 
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